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Commenti

CI DEV’ESSERE una legge di Murphy secondo la quale, se una
cosa va male, può sempre andare peggio. Parliamo di Gr Parla-
mento, canale di Radio Rai che ospita dibattiti parlamentari, con-
gressi, convegni e anche una utilissima rassegna stampa alle
8,30. Ora, il brutto di Gr Parlamento è che è molto difficile da ascol-
tare, e sospettiamo che in ogni casa ci sia un solo punto in cui ci si
può sintonizzare. Comunque, da qualche tempo, la rassegna
stampa è cambiata. A qualcuno dev’essere sembrato troppo po-
co riferire quel che scrivono i giornali, cosicché la lettura ora viene
interrotta da interviste a personaggi che già sono presenti dapper-
tutto. Si tratta per lo più di politici, alcuni dei quali vanno e vengo-
no da un talk show all’altro, parlano fino a notte fonda e si fanno
pure sbattere le torte in faccia nei peggiori show. Oltre al fatto che
la rassegna stampa in questo modo è stata quasi dimezzata, sor-
ge spontaneo il dubbio: ma questi politici, quando pensano? La
domanda ovviamente non riguarda Maurizio Gasparri.

QUANTO COSTA SANREMO? NESSUNO «CANTA»
MARIA NOVELLA OPPO

Ma quando pensano?

Con il ritorno delle parole
chiave «finanza bianca» e

«finanza rossa», si consolida
unasemplificazioneneldibatti-
to sulle trasformazioni bancarie
e finanziarie che testimonia co-
meanche inquestocampovale
ciò che scrive Piero Citati. Or-
mai le parole sono «sclerotizza-
te» stanno perdendo l’aggancio
con la realtà. La storia di queste
categorie è però lunga.
Luigi Einaudi avrebbe voluto
che i banchieri (e quindi le ban-
che) fossero stati e fossero chia-
mati «senza aggettivi» (politici,
religiosi,di consorterievarie, vi-
sibili od opache). Dopo Einau-
di, soprattuttoapartiredaglian-
ni 70, i banchieri venivano vi-
sti, sui libri, «alla Schumpeter»
come «efori» («magistrati») del-
l’economia,manellapiùprosai-
ca vita politica erano già indivi-
duati per l’appartenenza a que-
sto o quel partito di governo. Il
Comitatoper il credito era la se-
dedella spartizionepolitica del-
le nomine ai vertici dele ban-
che pubbliche.
 segue a pagina 26

PERCHÉ
NON MI DIMETTO

Abu Omar

Lo sapevo, ne ero certo. Pochi
mesi ed è arrivato. Il suggeri-

mento, intendo. Dimettersi dal
governo. «Per coerenza». Il riferi-
mento è alla vicenda di Abu
Omar, l’imam rapitoaMilano da
agentiCia, sucui indagalaprocu-
ra di Milano. Ricostruisco al volo
per chi non abbia seguito gli ulti-
mi sviluppi. Venerdì scorso una
notadeiprocuratoriaggiuntiSpa-
taro e Pomarici ha accusato il go-
verno di non avere ancora dato
corso alla domanda di estradizio-
ne per gli autori del rapimento,
chefuindirizzatanellascorsa legi-
slatura all’allora ministro Castel-
li. La nota della procura rivolge
inoltre un’accusa a un gruppo di
senatori della passata opposizio-
ne:averesollecitatoconun’inter-
rogazione parlamentare il mini-
stro Castelli a inoltrare quella do-
manda e non battersi oggi per lo
stesso scopo. Tanto più, si dice,
che in quel gruppo c’erano due
attuali sottosegretari, ossia Alber-
to Maritati e il sottoscritto.
 segue a pagina 27

Èancora presto per giudica-
re i risultati della strategia

di politica estera sviluppata
dal governo Prodi. È presto
per valutare se la svolta attua-
ta rispetto agli anni di Berlu-
sconi darà tutti gli effetti spera-
ti, anzitutto sulla scena medio-
rientale. Ed è presto per dire
quanto il nuovo ruolo interna-
zionale dell’Italia riuscirà a
contribuire - come vorrebbero
le nostre aspirazioni - a una
crescita del ruolo globale del-
l’Europa e a una ripresa di im-
portanza delle Nazioni Uni-
te.(...)
Il contro-ciclo multilaterale
È già possibile, tuttavia, riper-
correre il modo in cui il gover-
no ha impostato la propria
azione internazionale e ha co-
minciato a svilupparla di fron-
te a prove difficili. Va premes-

so che l’Italia si è trovata in
una situazione molto diversa
rispetto a quella del 2003, se-
gnata dalle fratture sull’Iraq e
dalle divisioni fra «vecchia» e
«nuova» Europa. La crisi della
politica dell’Amministrazione
Bush in Iraq e in Medio Orien-
te è il tema dominante della vi-
ta politica internazionale.
Questa crisi è percepita in mo-
do drammatico dalla stessa
opinione pubblica americana,
come testimonia il risultato
delle elezioni di midterm, e
apre un aspro conflitto nel si-
stema politico statunitense in-
torno alle scelte necessarie per
uscire dall’impasse e aprire
una nuova fase positiva. Si po-
trebbe dire che nella politica
americana sono venute meno
le certezze di questi anni.
 segue a pagina 7

DA ARCORE a un centro di accoglienza della perife-
ria romana: così Cesare Previti sconterà il resto
della pena (un anno e sette mesi) alla quale era sta-
to condannato nel processo Imi-Sir. I sei anni era-
no stati ridotti a tre dall’indulto. Previti presso il Ce-
is di don Picchi farà consulenza legale.
 Tarquini a pagina 9

FRONTE DEL VIDEO

Sanremo non resterà schiac-
ciato dal tetto sui compensi

di250mila europer gli artisti, co-
mePippoBaudooMichelleHun-
ziker. Quel tetto montato con la
Finanziaria deve coprire aziende
di società pubbliche non quota-
te, quindi anche la Rai, vale per i
consulenti, ma probabilmente
non inciderà minimamente sul
festival. Innanzi tutto perché en-
tro oggi sarà pronta la circolare
«Salvasanremo», la preparano il
gabinetto del ministro Padoa-
Schioppa e la ragioneria di Stato
edelimina,per lakermessecano-
ra, il massimo di 250mila euro
per qualsiasi compenso dato da
società pubbliche non quotate.
 segue a pagina 19
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IL CASO DELLE CONSULENZE D’ORO

ANGELO DE MATTIA

NANDO DALLA CHIESA

«Andrea aveva 23 anni, tutti i giorni
si faceva 80 chilometri per recarsi al
lavoro. Il 20 giugno Andrea si alza alle
4 del mattino per essere in fabbrica

alle 5. Alle 6,10 la pressa si ferma,
Andrea d’istinto si sporge dentro ma
all’improvviso la macchina si rimette in
moto... Ora Andrea non c’è più e in casa

resta un grande dolore e un silenzio
enorme... manca la sua musica, la sua
chitarra, la sua tromba...»

Graziella Gagliardoni Morota,
mamma di Andrea, morto sul lavoro

■ Prima un colloquio riservato
tra Prodi e il segretario di Stato
del Vaticano, il cardinale Berto-
ne. Poi l’incontro è stato allarga-
to ai vicepremier D’Alema e Ru-
telli e ai vertici dellaCei. «Èanda-
tabenissimo»,è ilcommentodel-
la giornata dello stesso cardinale
Ruini. La cerimonia per il 78º an-
niversario dei Patti Lateranensi -
alla quale sono intervenuti il pre-
sidente della Repubblica Giorgio
NapolitanoeipresidentidelleCa-
mere,MarinieBertinotti - èservi-

ta a un «chiarimento costrutti-
vo»suitemipiùspinosi.Acomin-
ciare dalla legge sulle coppie di
fatto, i Dico, difesi da Prodi e dal
governo: «Sono un aiuto ai più
deboli». Il cardinale Bertone ha
insistito molto sugli aiuti alla fa-
miglia,trovandopienadisponibi-
lità da parte del premier. Davanti
all’ambasciata italiana presso la
SantaSedesi èsvoltaunamanife-
stazione di protesta dei radicali.
 Andriolo, Monteforte

e Di Blasi alle pagine 2 e 3

ACCORDO

DA OTTOBRE
TRENI PIÙ CARI

DEL 10 PER CENTO

PREVITI «Condannato» ai servizi sociali

IL COLORE
DELLE BANCHE

STEFANO MILIANI

MASSIMO D’ALEMA

AUMENTI

FinanzaVaticano, Prodi difende i Dico
Il premier incontra Bertone e i vertici Cei: «La legge del governo aiuta i più deboli»
Alla visita Napolitano, i vicepremier, Marini e Bertinotti. «Chiarimento positivo»

Masocco a pagina 16

IL PIANO DEL GOVERNO

Energia, risparmi e incentivi
per le famiglie e le imprese

 Di Giovanni a pagina 14

D’Alema, appello all’Unione:
non dividiamoci sulla politica estera

a pagina 15
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«ABBIAMO PARLATO anche di famiglia. La

Chiesa pone sempre le questioni con la sua

chiarezza e con il rispetto di tutte le istanze».

È questo il commento del segretario di Stato,

cardinale Tarcisio Ber-

tone al termine del

lungo colloquio con

la delegazione del

governo italiano presieduta dal
premier Romano Prodi e poi, più
tardi,quello«istituzionale»svolto-
si con il presidente della Repubbli-
ca,GiorgioNapolitanoe con i pre-
sidenti di Camera e Senato, Fausto
Bertinotti Franco Marini. L’occa-
sioneèstatoil consuetoricevimen-
totenutosi ieripomeriggioapalaz-
zo Borromini, sede dell’ambascia-
ta italiana presso la Santa Sede,per
l’anniversario della firma dei Patti
Lateranensi e della revisione del
Concordato.
Una dichiarazione importante,
che smorza le tensioni. Soprattut-
to per quel richiamato «rispetto
per tutte le istanze» che suona co-
meunsonoronoallospiritodicro-
ciata. È questo il senso del difficile
chiarimento tra Italia e Santa Se-
de. La famiglia, anche quella «nu-
merosa» per la quale la Chiesa
chiede misure adeguate, è al cen-
tro dell’iniziativa del governo.
I colloqui sono stati a porte chiu-
se.Èstato lostessosegretariodiSta-
to a fornire qualche particolare.
«Si è parlato dell'applicazione del
Concordato,delle famiglie,cheso-
no una priorità per l'Italia, delle
provvidenze per le famiglie, come
dice laCostituzioneall'art.31edel-
le famiglie numerose». Ma gli in-
contri,haaggiuntoil cardinale, so-
no stati «un'occasione per una pa-
noramica internazionale, anche
con il presidente della Repubblica,
cheèpreoccupatoperalcunesitua-
zioni: si è parlato di Medio Orien-
te, di Africa, rapporti con la Cina e
l'Asia». E non sono mancati i rico-
noscimentiper le iniziative a favo-
re della pace sviluppate dal gover-
no italiano, soprattutto in Medio
oriente e per la tutela dei luoghi
santi: lohaespressoildirettoredel-
la sala Stampa vaticana, padre
Lombardi.
Chiarezzadiposizioni.Esoprattut-
to ferma intenzione a non soffiare
sul fuoco delle polemiche, a man-

tenere, anche sui «Di.co», il senso
delleproporzioni.Aquesto,molto
probabilmente, è servito quel fac-
ciaafaccia«fuoriprogramma»Ber-
tone-Prodi, chiesto mezz’ora pri-
ma dei colloqui ufficiali dal prem
ier. Il segretario di Stato ha detto sì
al quel chiarimento diretto che,
oggettivamente, ha tagliato fuori
interlocutori illustri, come il presi-

dente della Cei. Ma il cattolico Ro-
mano Prodi non è Zapatero e Ber-
tone non pare voglia delegare ad
altri i rapporti con palazzo Chigi.
Solodopo viè stato l’incontro«uf-
ficiale» tra le due delegazioni. Po-
co meno di due ore. Questa volta
era presente anche Ruini, arrivato
sorridente e con passo veloce a Pa-
lazzo Borromini. Lo ha preceduto

mons. Giuseppe Betori, il segreta-
riogeneraledellaCei.Delladelega-
zionepontificia facevanopartean-
che il cardinale Attilio Nicora,
mons. Dominique Mamberti, mi-
nistro degli Esteri, il Sostituto alla
Segreteria di Stato, mons. Leonar-
do Sandri e il nuovo «nunzio apo-
stolico» in Italia, mons. Giuseppe
Bertello. Il corteodimacchinecon

le insegne pontifice è stato accolto
daunaselvadi fischi:eranoigiova-
nisocialistieradicalichedapiazza-
le delle Belle Arti, di fronte all’in-
gresso dell’ambasciata italiana,
hannovivamentecontestatoiver-
tici vaticani.
Due ore che hanno rassenerato il
clima. Ne è uscito soddisfatto il
presidente Napolitano a cui è an-

dato l’apprezzamento del cardina-
le Bertone: «Ha una visione gene-
rale molto alta della situazione».
«È andato tutto benissimo» com-
mentapureRuini.Si frenasullapo-
lemica?Anche l’agenziadeivesco-
vi Sir in una nota sul Concordato
hasmussatoi toni.«Affermare iva-
lori e iprincipi coinvoltinelle scel-
te legislativediquesti anni, che in-
cidono sulla vita e sulla concezio-
nedell’uomoedesprimereungiu-
dizio non ambiguo, da un lato è
doveredellaChiesa,dall’altroèun
contributo allo sviluppo della de-
mocrazia». E la conclusione che
pare riferirsi all’annunciata Nota
Cei: «Sollecita la coscienza di chi
ascolta, rimettendo l’adesione ad
unattodi libertà,che implicasem-
prel’assunzionediunaresponsabi-
litàmorale,primaancorachepoli-
tica e sociale. Una grande ricchez-
za per tutti». Così si ridimensiona
quell’«impegnativo», poi tradotto
in «vincolante», rivolto ai cattolici
impegnati inpoliticachetanterea-
zioni ha suscitato anche nel mon-
do cattolico con quella possibile
messa in mora dell’autonomia dei
parlamentari tutelata dalla Costi-
tuzione.

SCIENZA E VITA - FORUM FAMIGLIE

Il 25 marzo in piazza San Giovanni
le associazioni integraliste contro i Dico

■ di Wanda Marra / Roma

■ L’associazionismo cattolico
contrarioalddldelgovernosul-
le coppie di fatto scenderà in
piazza. Domenica 25 marzo, in
piazza San Giovanni in Latera-
no,aduepassidalVicariatogui-
dato dal cardinale Camillo Rui-

ni. Gli organizzatori - in prima
battuta il “Forum delle Fami-
glie” ed il movimento “Scienza
e Vita”, che guidarono il fronte
cattolico dell'astensionismo nel
referendumper la legge 40 sulla
procreazioneassistita.Ora,chia-

mati di nuovo in campo dalla
CeidiRuini, stannoorganizzan-
do la protesta per la domenica
prima di quella delle Palme,
quindici giorni prima della Pa-
squa. Anche se Ruini quel gior-
no potrebbe non essere più il
presidente dei Vescovi italiani.
Lo sforzo organizzativo - che fu
già preannunciato dal rettore
dell'Università Pontificia e cap-
pellano di Montecitorio monsi-
gnorRinoFisichellaall’indoma-

ni del varo del testo sui Dico in
Consiglio dei ministri quando
disse: «Spero che i politici catto-
lici che dissentono dalla Chiesa
abbianoalmenolettoilCatechi-
smo e non credo che qualcuno
voglia spingerci a mettere in
campo la nostra capacità orga-
nizzativa per far comprendere
cheilnostropopolovuoleresta-
re fedele a certi principi ed è
pronto a scendere in piazza a
San Giovanni» - dovrebbe esse-

re, nelle intenzioni degli orga-
nizzatori imponente, con tanto
di treni e pullman speciali.
«Diciamo che stiamo tirando i
vescoviper la sottana - racconta
chi dell'organizzazione dell'ini-
ziativa fa parte - e contiamo su
unimpegnotutt'altrochedi fac-
ciata della Chiesa italiana».
Nutrita si annuncia anche la
partecipazione politica: in pri-
ma fila i Teocon di centrode-
stra, ma si sta lavorando per

una presenza il più possibile bi-
partisan, così da evitare
“cappelli politici” ad un evento
che intende essere soprattutto
unadimostrazionedi impegno,
forza e presenze delle famiglie
cattoliche italianeadifesaepro-
mozione di un istituto, il matri-
monio“tradizionale”.Dimenti-
cando però quanto il matrimo-
niocivile, inannipassati, siasta-
todemonizzatoeavversatopro-
prio dalla Chiesa cattolica.

L’Arcigay scende in cam-
po. Il presidente Sergio Lo
Giudice, chiede al governo
Prodi «di tutelare la dignità
e la libertà dei cittadini ita-
liani omosessuali, di fronte
allapressantecampagnadif-
famatoria del Vaticano e
dei vescovi». I vertici della
Chiesa «sono in prima li-
nea per negare pari dignità
edirittiallepersoneomoses-
suali. Qui in Italia perché lo
Stato non tratti le persone
omosessuali con l’umanità
concuitratta lepersoneete-
rosessuali, altrove affinché i
gaycontinuinoadesserear-
restati e perseguiti. È il caso
del Nicaragua dove i vesco-
vi da mesi si oppongono a
viso aperto alla cancellazio-
nedell’articolo204delcodi-
ce penale che condanna al-
la galera gay e lesbiche». I
vescovi nicaraguegni han-
no scritto una lettera ai de-
putati perché «si mantenga
l’articolo 204 che si riferisce
alla sodomia».

LA SCELTA Il governo non

ha ancora deciso dove e

quando iniziare l’iter parla-

mentare dei Dico. Si pensa-

va che il provvedimento do-

vesse approdare oggi alla

Commissione Giustizia del Se-
nato, dov’è incardinato e dove
si stanno esaminando da oltre
un mese i disegni di legge sulle
unioni civili, ma in questo mo-
mento i giochi appaiono anco-
ra tutti aperti. Le conseguenze
della decisione, d’altra parte,

non sono poche. È meglio fare
un dibattito aspro alla Camera
epoivotareamaggioranza,con
la possibilità che in Senato si ar-
rivi anche alla fiducia, oppure
affrontaresubitolaFossadei leo-
ni rappresentatadall’AuladiPa-
lazzo Madama? Questa la valu-
tazione.Clemente Mastella, dal
cantosuo,ciprovaintutti imo-
di a condizionare la scelta del
governo. «Se non ci saranno
sgambetti ipocriti da parte di
qualcuno, al Senato, sui Dico,
nonc'è lamaggioranza»,dichia-
ra, sostenendo che il ddl in Se-
nato «s’insabbierà». E chiosan-
do, a scanso di equivoci: «Se il

ddl va alla Camera, questo ci fa
ancheun po’ incavolare». «Se si
porteranno i Dico al Senato sa-
rà molto difficile trovare una
maggioranza»,gli faeconell’op-
posizione Pierferdinando Casi-
ni.E intantoGianfrancoFini va
giù pesante, definendo i Dico
«un attacco all'istituto della fa-
miglia» e un «atto di laicismo
gratuito».
La palla, dunque, è al Ministero
per i Rapporti con il Parlamen-
toeper leRiforme.Dadovefan-
nosaperechesiaspettaperdeci-
derelaConferenzadeicapigrup-
po di Palazzo Madama prevista
per stamattina a mezzogiorno.
In Senato, però, si replica che la
Conferenza non ha alcun pote-

re sul calendario delle Commis-
sioni. La realtà, insomma, è che
sistaancoravalutando.Dalcan-
to suo, il Ministero per le Pari
Opportunitàpreferirebbe lapos-
sibilità di un dibattito più am-
pio a Montecitorio, anche se a
questo punto si rimette alla de-
cisione di Chiti.
In questo momento non c’è
chiarezza neanche sui tempi di
inizio dell’iter parlamentare dei
Dico: tanto potrebbe partire già
oggi,quantosipotrebbedecide-
redi rimandarlodiunasettima-
na, evitando la sovrapposizio-
ne temporale con la relazione
di D’Alema sulla politica estera
domani in Senato. Ma di tem-
po potrebbe passarne anche di

piùper lapresuntanecessità -al-
meno ufficiale - di «cesella-
menti» al testo, che ora come
ora avrebbe dei punti di non
conformità all’ordinamento.
E se i principali gruppi di mag-
gioranza del Senato esprimono
la volontà di esaminare per pri-
mi il provvedimento, in queste
orecorreanchelavocecheci sa-
rebbeunparerecontrariodiMa-
riniadiniziaredaPalazzoMada-
ma. Dall’entourage del Presiden-
te del Senato, invece, fanno no-
tare anche che se il testo passas-
seprima al vagliodi Montecito-
riocisarebbeil rischiodimodifi-
chefatteconun’influenzamag-
giore della sinistra radicale, che
lì è più forte.

ARCIGAY
«I vescovi in Nicaragua
vogliono per noi la galera»

Coppie di fatto, possibile primo esame alla Camera
Mastella: «Se non ci saranno sgambetti ipocriti al Senato la maggioranza non c’è»

La Basilica di san Giovanni Foto Ap

OGGI

«Aiutate le famiglie numerose»
Il Vaticano ha chiesto impegni. «Rispetteremo tutte le istanze». Attesa Nota meno drastica

■ di Roberto Monteforte / Roma

Il vertice tra le delegazioni del governo e la gerarchie del Vaticano per celebrare i Patti Lateranensi, ieri a Palazzo Borromeo, sede dell’ambasciata d'Italia presso la Santa Sede a Roma Foto di Gregorio Borgia/Ap
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IL TENTATIVO di «raffreddare» il clima,

chiarendo il senso del disegno di legge sui Di-

co, Prodi lo ha fatto con il Segretario di Stato

vaticano, cardinale Tarcisio Bertone. Posizio-

ni distanti, natural-

mente. L’obiettivo

del premier, però, era

quello di provare a

individuare strade che possano
evitare «lo scontro» con la Cei e
conlaSantaSede.Metaraggiun-
ta?Si capirànei prossimi giorni,
al di là - cioè - del «clima sereno
e costruttivo dell’incontro di ie-
ri».Possibile,però,unanotame-
no dura della Conferenza epi-
scopale sui Dico.
Il premier aveva chiesto un col-
loquioriservatoalcardinaleBer-
tone, poco prima dell’incontro
ufficiale tra le delegazioni della
Santa Sede e del governo italia-
no. Un fuori programma che
hacostituito ilmomentopoliti-
camente più rilevante del po-
meriggio di ieri.
Prodiha tesoadimostrareche il
suo esecutivo «sta facendo per
la famiglia molto di più di go-
verni che lo hanno preceduto».
E che il disegno di legge sulle
unioni di fatto non contraddi-
cequesta impostazione. Insom-
ma, se la rotta di collisione di
questi giorni è il frutto di un
«fraintendimento» vaticano, le
buone ragioni di Palazzo Chigi
vengonomesse incampoappo-
sta per evitarla.
«Iononvadoalloscontro»,ave-
va spiegato Prodi, quando ave-
va appreso la notizia di una no-
taufficialedellaCei«impegnati-
va per i cattolici» divulgata dal
cardinale Camillo Ruini. Prodi,
prima dell’incontro di ieri, ave-
varilasciatoun’intervista televi-
siva per ribadire «la serietà, il
dialogo e la collaborazione che
c'è fra laSantaSedeeloStatoita-
liano». E per annunciare che
con la delegazione vaticana si
sarebbe svolto un dialogo sui
problemi «più importanti che
abbiamodifronte».Acomincia-
re dalla famiglia e «della propo-
sta di legislazione a protezione
delle categorie più deboli che
noi abbiamo fatto». Un riferi-
mento indiretto a quei Dico

chehannosuscitatoforti reazio-
ni in Vaticano. Il Presidente del
Consiglio,per laverità,havolu-
to inviare Oltretevere un mes-
saggio teso a rasserenare il cli-
ma. Il governo italiano, ha pre-
messo, non intende mettere in
discussione il Concordato del
quale - appunto - ieri si celebra-
val’anniversario.Unarassicura-
zionescontata?Nonproprio,vi-
sto che in questi giorni sulla
stampa cattolica - e non solo -
erano rimbalzate repliche mol-
to dure alle dichiarazioni di
esponentidell’Unioneche, stig-
matizzando le «ingerenze» del-
la Cei nella politica italiana, ri-
proponevano il problema di
una revisione del Concordato.
Una minaccia che ha fornito a
certiambientiecclesiastici ilde-
stro per calcare la mano sull’«
inaffidabilità» del centrosini-
stra italiano, rispetto a temati-
che che interessano più diretta-
mente il Vaticano.
E durante lo stesso faccia a fac-
ciaconilSegretariodiStatopres-
so la Santa Sede - che ha prece-
duto l’incontro tra delegazioni
ufficiali - Prodi ha tenuto a riba-
dire che una cosa sono le posi-
zioni dei singoli esponenti del-
l’Unione,altraquelladelsuogo-
verno «che non ha mai posto il
problema della revisione».
L’idea del premier - diversa da
quella della componente socia-
lista e di una parte della sinistra
radicale - è che il Concordato
non costituisca alcun vulnus
per il rispettodelprincipiocosti-
tuzionale della laicità dello Sta-
to.Senzaconsiderarechel’aper-
tura del fronte concordatario,
determinerebbe l’accentuarsi di
tensioni delle quali - in questa
fase - non si sente proprio la ne-
cessità. Non a caso, ieri, Franco
Marini ha bollato come «fuori
dalla realtà» le discussioni sul
«superamento del Concorda-
to». Quanto al vertice ufficiale,
molte delle attese della vigilia
erano concentrate proprio sul-
l’incontrotra ilpremier italiano
e il cardinale CamilloRuini. Un
rivedersi dopo molto tempo,
tra due personalità che - legate

fino al ‘95 da amicizia solida -
hanno raffreddato via via i loro
rapporti. Le strette di mano e i
saluti ufficiali, cordiali all’appa-
renza, non hanno certo supera-

to le tensioni tra idue.Aldi làdi
questo,però, ilbilanciodiPalaz-
zo Chigi è positivo, «I rapporti
tra loStatoitalianoe laSantaSe-
desonouscitiulteriormenteraf-

forzati», spiegaunanotaufficia-
le. «Particolare sintonia» per
quel che riguarda la politica in-
ternazionale.Lafamiglia?«Si so-
no precisate e chiarite in modo

costruttivo le rispettive posizio-
ni», sottolinea il comunicato.
ComeadirecheSantaSedeego-
verno italiano continuano a
non intendersi sui Dico.

Il rieducando

Bindi: la famiglia con noi
è tornata al centro

CROCIATI

L’Udc pensa a una legge per consentire
l’obiezione di coscienza all’anagrafe

ROMA «Faccio molta fatica
a capire perché in una demo-
crazia moderna come quella
in cui viviamo il riconoscimen-
to dei diritti delle persone rap-
presenterebbe attentato nei
confronti della famiglia»: lo
ha detto il ministro Rosi Bindi
a Verona.
«Soprattutto in considerazio-
ne del fatto che la famiglia si
è molto impoverita in questi
anni non perché c'era un dise-
gno di legge sui Dico - ha
spiegato - ma perché non si
sono fatte politiche attive, per-
ché i governi precedenti, so-
prattutto l'ultimo, ha fatto poli-
tiche che hanno portato al-
l’impoverimento delle fami-
glie. Noi non abbiamo voluto
togliere niente a nessuno, né
tanto meno alla famiglia italia-
na che per la prima volta è al
centro delle politiche del go-
verno».

ROMA «Un disegno di legge
per riconoscere la possibilità a
tutti i pubblici impiegati e agli
ufficiali anagrafici di esercitare
il diritto di obiezione di co-
scienza, come avviene per me-
dici ecome capitavaper i solda-

tidi leva».La propostaverrà de-
positata dal senatore dell’Udc
Antonio De Poli e si pone
l'obiettivo di tutelare chi rifiu-
ta di apporre la propria firma
anche al registro delle coppie
di fatto già previsto a Padova.

«Questo Governo sta cercan-
do di smantellare la famiglia
proponendo nelle fattispecie
norme giuridiche che creano
solo confusione e che servono
esclusivamente per dare un ri-
conoscimento formale alle
coppie gay - spiega il senatore
dell'Udc - ritengo quindi indi-
spensabile mettere in atto del-
le iniziative per porre argine
ad una dilagare disattenzione
dell'istituzione familiare tute-

lando nel contempo tutti colo-
ro che perseguono un percor-
so di sostegno del mattone più
importante della nostra socie-
tà. Un ringraziamento va a
Maurizio Lucca che mi ha aiu-
tato a formulare una proposta
che ritengo essere di grande
utilità».
Intanto Una pioggia di cartoli-
ne anti-dico arriveranno sulla
scrivania del presidente della
repubblica, Giorgio Napolita-

no.
Questo, nelle intenzioni,
l'obiettivo della campagna lan-
ciata da Maurizio Fugatti, se-
gretario della Lega nord trenti-
no.
«Il disegno di legge del gover-
no sui Dico- spiega in un co-
municato- è inutile e pericolo-
so perché in prospettiva apre
le porte alle adozioni da parte
di coppie omosessuali».
Per questo la lega nord trenti-

no, «impegnata contro il dise-
gno di legge del governo che
istituisce i dico, invita a spedi-
re una cartolina al presidente
della repubblica, Giorgio Na-
politano, chiedendogli di non
promulgare la legge qualorave-
nisse approvata e di rispedirla
alle camere in quanto antico-
stituzionale».
Perché, conclude, «Napolita-
no non può restare indifferen-
te alla voce della gente».

Visto che è martedì grasso, la
domanda è la seguente: che

cosa si rischia, in Italia,
corrompendo un giudice e un
perito per vincere una causa
persa e far condannare una
banca pubblica, l'Imi, a versare a
un petroliere malfamato un
risarcimento non dovuto di 1000
miliardi presi direttamente dalle
nostre tasche, e mettendosi in
saccoccia una mazzetta di 21
miliardi? Risposta: il massimo
della pena sono 4 legislature in
Parlamento e una nomina a
ministro della Difesa, un calvario
terribile che si conclude con una
condanna a 6 anni puramente
virtuale: grazie all'ex Cirielli, di
quei 6 anni si scontano ben 4
giorni e mezzo in carcere e 9 mesi

e 10 giorni a domicilio, poi grazie
all'indulto si ottiene lo sconto di
3 anni e si passa ai servizi sociali
per rieducarsi prestando
«consulenze legali» (si fa per dire)
alla comunità di ex tossici e
alcolisti di don Picchi. Il tutto
restando miracolosamente
deputato e conservando
l'indennità parlamentare, con
annessi e connessi. C'è della
perfidia, nella decisione del
Tribunale di sorveglianza proprio
nel momento clou di
Carnevale.Tipico caso di
«giustizia a orologeria», perché
l'affidamento del disonorevole

Previti alla comunità di don
Picchi è destinata a mettere di
buonumore l'intero mondo del
crimine (lui aveva addirittura
chiesto di lavorare presso la onlus
"Operation Smile", ma il giudice
deve averla ritenuta troppo
allusiva). Intanto, è la prova
provata che i nostri legislatori
sono umoristi finissimi. Poi
dimostra che, in Italia,
delinquere conviene: se quello
che i giudici del Tribunale di
Milano definirono «il più grave
caso di corruzione della storia
d'Italia e non solo» costa al
colpevole numero uno la

bellezza di 4 giorni e mezzo di
reclusione, dopodichè può
tornare a godersi il bottino, c'è
speranza per tutti. Il fatto poi che
il giudice di Roma l'abbia
condannato a scontare la pena
facendo l'avvocato, cioè la
professione che gli serviva per
delinquere, è un tocco di finezza
in più. Anche perché l'Ordine
forense, dopo la condanna
definitiva, aveva sospeso Previti
dall'attività in attesa di valutare
se espellerlo. Può un avvocato
sospeso esercitare la professione?
Nel Paese di Azzeccagarbugli, una
soluzione si troverà. Del resto, dal

4 maggio 2006 Previti è
ufficialmente interdetto in
perpetuo dai pubblici uffici per
decisione della Cassazione e
dunque privo dell'elettorato
attivo, ma quei buontemponi
della giunta della Camera han
trovato il modo di non metterlo
alla porta (non può votare alle
elezioni, ma alla Camera sì). I più
spiritosi sostengono che il
deputato non è un pubblico
ufficiale (mentre il segretario
comunale o il consigliere
circoscrizionale sì). Altri,
strepitosi, argomentano che
l'affidamento al servizio sociale
estinguerebbe l'interdizione
perpetua, e dunque bisogna
attendere che l'affidato completi
la sua missione presso il Ceis (1

anno e 7 mesi) per vedere se può
restare a Montecitorio. Altri
ancora, ai confini della realtà,
ipotizzano di nominare un
deputato supplente - il primo dei
non eletti di Forza Italia - che gli
tenga in caldo lo scranno fino al
rientro e poi levi il disturbo. I più
temerari ventilano la possibilità
che Cesare, nella lunga libera
uscita tra le 7 e le 23, si divida tra
il Ceis e Montecitorio. In fondo
anche la Camera è una comunità
di recupero, dove si rieducano
una novantina di pregiudicati,
imputati, inquisiti, prescritti e
miracolati. Sei anni fa un altro
deputato-detenuto, Gianstefano
Frigerio, forzista, ottenne
l'affidamento al servizio sociale
proprio alla Camera, anche se il

giudice raccomandò di non
esagerare: tre giorni al mese, non
di più, per evitare brutti incontri
che avrebbero pregiudicato il
percorso rieducativo. Restano da
chiarire le esatte mansioni del
rieducando.La dizione
«consulenze legali» è troppo
vaga, e definire «legale» Previti o
qualunque cosa abbia a che fare
con lui appare francamente
eccessivo: forse il giudice di
sorveglianza avrebbe dovuto
precisare che, fra le consulenze
consentite, non rientra quella di
comprare i giudici con «'na
borzata de sordi», come ai bei
tempi. Se don Picchi dovesse
vederlo avviarsi in Tribunale con
una valigetta di banconote
fascettate, sa quel che deve fare.

GIANCARLO ZIZOLA Il vaticanista cita Rosmini, che per i vescovi reclamava libertà e testimonianza, non potere

«La Chiesa non può essere di Stato...»
GiancarloZizola,vaticanistaeprofesso-
re universitario a Padova, cita Antonio
Rosmini, sacerdotecheproprioaPado-
va si laureò teologo nel 1822. Il fonda-
tore dell’Istituto della Carità e delle
Suore della Provvidenza ed «eroe della
fede» per il quale è attualmente in cor-
so la causa di beatificazione, spiega Zi-
zola, «riteneva che la chiesa non aves-
se bisogno di potere e privilegi, ma so-
lo di libertà».
Religione e politica devono quindi
restare operativamente separate?
«L’ambito religioso e quello politico
non devono sovrapporsi, perchè in
questo modo si mette a rischio la mis-
sione di una chiesa che deve essere pri-
madi tuttochiesa,enon“chiesadiSta-
to”. Vale a dire missionaria in una so-
cietà laica. Ritengo inoltre che così fa-
cendo le autoritàecclesiastiche potreb-
bero mettersi in contrasto anche con
la “dichiarazione sulla libertà religio-
sa” espressa dal Concilio Vaticano II.
La cui massima era data dal fatto che
“la verità non si impone, si propone”.
E si propone con mezzi non violenti:
usare un potere per imporre il proprio
volere (che io, da cattolico, ritengo ri-

spettabile) credo ponga un problema
anche alla chiesa, rispetto alla
“dichiarazione” del Concilio Vaticano
II».
La Chiesa dovrebbe rinunciare al
proprio «potere»?
«Dovrebbe epurare ogni residuo di
temporalismo.Anchenel testoconcor-
datario. Pensiamo alla stessa “ora di re-
ligione”, che, così come si è configura-
tanel testodel1984,èunaforzatura in-
debita di tipo confessionale mettendo
sulpiattodaunaparteun’oradireligio-
needall’altra ilnulla.Credochesiaop-
portuna una fase di revisione concor-
dataria».
Il Vaticano ha accentuato la sua
dimensione «politica» in questi
anni...
«Io credo che sia naturale che la chiesa
porti fino in fondo la proposta cristia-
na,profeticamentealternativaaqualsi-
asi proposta di tipo mondano. La co-
munità cristiana deve distinguersi per
ilmodocoerenteconcuisi incarnanel-
la propria proposta alternativa. Questa
chiesa pensa invece di poter utilizzare
mezzi impropri (noncoerenticonl’an-
nuncio evangelico sull’amore uma-

no): mezzi politici e mezzi lobbistici».
La bocciatura del referendum sulla
fecondazione assistita potrebbe
aver dato slancio a questa svolta
«politica»...
«Quello che posso rilevare è la difficol-
tà che la chiesa ha, in questo momen-
to, di andare oltre una rimasticatura
sull’eticaosuparadigmipre-scientifici.
Questo è un punto di crisi. Ci si con-
centra in un tentativo di pressione per
provare a sfondare sul piano politico,
tralasciando le vie lunghe della testi-
monianza. È anche un indice di una
difficoltà interna. Tramutare la perdita
di flusso nella morale corrente, in una
pressione sul pubblico, sulla politica,
sugli strumenti concordatari».
Anche sui Dico si avverte questa
pressione?
«Èun metodo che, in questocaso, pro-
va a difendere e proporre statuti di vita
privata che riproducano proprie visio-
ni antropologiche e sociali. Per non
confessare la propriadiminuitacapaci-
tà di testimoniare , ci si trova di fronte
a questo paradosso della
“ricristianizzazione” dell’Italia a forza
di decreti legge. Ecco, questo metodo
per “ricristianizzarsi” non può funzio-
nare».

In questo dibattito, quale
dovrebbe essere il compito della
politica?
«Credosiaunfattosignificatico lasolle-
vazione che ha fatto seguito ultima-
menteal piccoloappelloche alcuni in-
tellettuali cattolici, tra cuiGiuseppe Al-
berigo, amico personale di Joseph Rat-
zinger, quindi non sospettabile di al-
cunchè, hanno promosso. La
“supplica” ha ottenuto una risposta
collettivastraordinariapergli stessipro-
motori. Una risposta che ha dimostra-
to il bisogno di una chiesa, che non sia
chiesa di Stato, che non assuma i mez-
zi dello Stato, ma che illumini con i
mezzi suoi propri, come la catechesi, la
sua strada».
Quale ruolo potrebbe avere il
Parlamento italiano in questa
discussione?
«Pensochedaquestodibattito lapoliti-
ca abbia anche un’occasione per riflet-
tere. Anche da parte delle forze politi-
che c’è una richiesta. Si devecompren-
dere il ruolo della laicità oggi. Non si
tratta di una laicità ideologica, quanto
regolatricediunapluralitàdivisionial-
l’interno delle quali il ruolo delle forze
spirituali deve essere riconosciuto co-
me importante».

Il senatore Udc Antonio De Poli

Prodi: «I Dico aiutano i più deboli»
Colloquio riservato con Bertone. «Il Concordato non si tocca». Sul disegno di legge le distanze restano

Il cardinale Camillo Ruini, il presidente del Consiglio Romano Prodi e il segretario di Stato Vaticano cardinale Tarcisio Bertone Foto di Remo Casilli /Reuters
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TERRENO CERCASI Mentre il sindaco Hul-

lweck preme per un rapido avvio dei lavori al

Dal Molin, si affaccia la possibilità di avviare

una trattativa per spostare l’insediamento da

un’altra parte. Bobo

Craxi, sottosegreta-

rio alla Farnesina ri-

corda (a Paolo Fer-

rero) che «risulta agli atti, politi-
ci e diplomatici che un passo
per verificare la possibilità di
una modifica della locazione
dellabasemilitarediVicenza sia
già stato compiuto dal ministro
degli Affari Esteri, Massimo
D’Alema, senza attendere le in-
terviste” del ministro della soli-
darietà sociale. E’dunque in cor-
so un tentativo di mediazione?
DicertoprimacheRomanoPro-
di annunciasse la decisione sul
Dal Molin, esponenti del gover-
noavevanoavanzatoagliameri-
cani alcune proposte alternati-
ve.Si eraparlatodi insito inpro-
vincia di Udine e di un altro in
provincia di Rovigo. Ma queste
soluzioni non avevano incon-

trato il favore degli statunitensi.
Si rafforzano anche le voci se-
condo lequali alcuni settori del-
l’amministrazione Bush, ed in
specialmodo ilDipartimento di
Stato, sarebbero disponibili ad
avviare un negoziato sul Dal
Molin. “Certamente - assicura
unafontediplomatica -gli ame-
ricanisonointeressatiall’apertu-
ra di un negoziato sull’impatto
ambientale, laviabilitàe lacuba-
tura della nuova base”. Gli ame-
ricanipotrebberofarsicaricodel-
la costruzione di una bretella
per non congestionare il traffi-
co, già intenso,della zona.
Le difficoltà di avviare un nego-
ziato con gli americani deriva-
noanchedal fattochediploma-
tici e militari Usa sono “irritati”
per come è stata gestita la vicen-
da in passato, cioè ai tempi del
precedente governo. Stanno in-
fatti emergendo nuovi retrosce-
na. Inizialmente - spiega una
fonte ben documentata - “gli
americani stavano pensando ad

un allargamento dell’attuale ca-
serma Ederle”. Ma non se ne fe-
ce nulla perché “si trattava di
espropiare 15 proprietari di ter-
reni”. A quel punto i progettisti
americani hanno messo gli oc-
chisulDalMolin,mal’intenzio-
neeraquella di realizzare labase
dove si trova attualmente la ca-
serma dell’Aeronatica italiana,
cioè sull’altro lato dell’aeropor-
to. In una pubblicazione diffusa
ieri ildirettoredelGiornalediVi-
cenza Giulio Antonacci ricorda
che “il fatto che gli americani,
di frontealledichiarate intenzio-

ni dell’Aeronautica militare ita-
liana di trasferire il 27˚ Genio ed
il 10˚ elicotteristi e di fronte al
trasferimento già effettuato del
comando Nato aPoggio Renati-
co (Ferrara) abbiamo chiesto al-
l’Italia la possibilità di installare
unaEderle2proprioquiè spieg-
bile con la demanialità militare
di questo territorio”. Gli ameri-
cani erano stati dunque attratti
dal fatto che quello del Dal Mo-
lin è un terreno demaniale e si
stavano orientando a demolire
la caserma italiana, in via di di-
smissione, per fare la loro in

quel posto. Questo progetto,
chenonavrebbetuttavia ferma-
to le protesta, era meno deva-
stantesulpianoambientaleper-
chélacasermaitalianaèpiùlon-
tana dagli insediamenti civili ri-
spetto all’altro lato (dove do-
vrebbe essere realizzata la nuo-
vabase). “Ma il sindaco Hullwe-
ck si oppose” - dice la fonte di-
plomatica. Così si è arrivati al-
l’attuale progetto che prospetta
una colata di 600mila metri cu-
bi di cemento sul lato del Dal
Molinchesiaffaccia suunastra-
da già traffica e vicina alle case.

AGENDA SENATO

MULTILATERALITÀ ap-

plicata al «fronte afghano».

Ovvero: rafforzare il ruolo

delle Nazioni Unite. Lavora-

re perché sia l’Onu a pro-

muovere la Conferenza in-

ternazionale di pace. E «usare»
la nostra presenza nel Consiglio
di Sicurezza (come membro
non permanente) per praticare
questo obiettivo. Ma per raffor-
zare questa volontà (e renderla
ancorapiùcredibile tra ipossibi-
li alleati) sarebbe cruciale per il
governo presentarsi all’Onu
con una posizione unitaria e
senzaincidentidipercorsosulri-
finanziamento (dellamissione).
Multilateralità e Afghanistan.
Ovvero: fare della missione Isaf
(militari sotto egida Onu) la le-
va per ridefinire sul campo
l’idea stessa di «peace-keeping».
Militari in funzione della rico-
struzione. Multilateralità e Af-
ghanistan.Ovvero:comepoten-
ziare - in termini di finanzia-
menti, piani-obiettivo e risorse
umane - la Cooperazione civile,
strumento fondamentale per
stabilizzarericostruendo.Confe-
renza di pace. Rafforzamento
dellaCooperazionecivile. Impe-
gno a mantenere l’attuale pre-
senza militare - in ambito Onu,
Ue, Nato - ma con la sottolinea-
tura che questa presenza è sem-
pre più collegata allo sviluppo
di quei progetti di ricostruzione
- inparticolarenelsettoresanita-
rio e in quello della giustizia -
dei quali l’Italia è responsabile -
sempre in ambito multilaterale
- a Herat e Kabul. E in questo

contesto, la riaffermazione che
l’Italia non è disposta ad avalla-
re decisioni «unilaterali», o co-
munque mai discusse in sede
Nato, come quella c«ampagna
militarediprimavera,annuncia-
ta nei giorni scorsi dal presiden-
te americano George W.Bush.
Afghanistan e non solo. Impe-
gno in Libano; impegno priori-
tario per il rilancio del processo
di pace israelo-palestinese fon-
datosul principiodidue popoli,
due Stati.
Sono questi gli asset strategici
della comunicazione sulle linee
di politica estera che Massimo
D’Alema svolgerà domattina al
Senato. Una comunicazione
che non conterrà riferimenti a

Vicenza. Una comunicazione
che sarà votata compattamente
dalleforzedimaggioranza.«Sot-
tolineo con piacere che giudi-
chiamopositivamente lanuova
politica estera dell’Italia e il ruo-
lo svolto da Massimo D’Alema.
Ora siamo alleati e non sudditi
degli Usa, come dimostra la let-
teraagliambasciatori sull’Afgha-
nistan.Tranoie ilgovernociso-
nopuntididissenso,malavoria-
mopercomporli»,dichiara il se-
gretario del Pdci Oliviero Dili-
berto. Di anologo tenore sono
le prese di posizione del sgreta-
rio del Prc, Franco Giordano, e
del leader dei Verdi (e ministro
dell’Ambiente) Alfonso Pecora-
ro Scanio.
Sull’Afghanistan quella che sarà
tratteggiatadal titolaredellaFar-

nesina sarà una «new strategy»
articolata, che parte dal rispetto
degli impegni internazionali
ma che non s’«ingessa» in essi.
Il che significa, come già antici-
pato nelle scorse settimane da
l’Unità, spostare il baricentro
dell’iniziativa internazionale in
Afghanistan dallaNato all’Onu.
In nome di una priorità pratica-
ta e non solo enunciata: la Con-
ferenza di pace come volano di
una iniziativa politico-diploma-
ticavoltaalcoinvolgimentodel-
le potenze regionali - Pakistan,
Iran, India - nella stabilizzazio-
ne dell’Afghanistan (e dell’inte-
ra area).
In Afghanistan, come in Medio
Oriente, il ministro degli Esteri
ribadirà che occorre puntare
con coerenza e determinazione

sul«multilateralismo»esuquel-
le istituzioni internazionali co-
mel’Onu, l’UnioneEuropeae la
Nato, nell’ambito delle quali
operare, assumendosi le respon-
sabilità che competono aun Pa-
ese che intende esercitare un
ruolo di primo piano nello sce-
nario internazionale. Il che si-
gnifica, per Vicenza, che la deci-
sione non si cambia, ma che sul
«come» ampliare la base, miti-
gandoalmassimol’impattoam-
bientale e urbanistico, c’è un
ampiospaziodiazionechecoin-
volga Washington come la co-
munità locale. Su questi asset
strategici la maggioranza al Se-
nato dimostrerà di essere unita
e quindi autosufficiente. Più
cheunauspicio,èunaquasicer-
tezza.

CDA RAI

Chiusa l’inchiesta sulla nomina di Meocci
I consiglieri Cdl rischiano il rinvio a giudizio

AGENDA CAMERA

Il punto

■ di Umberto De Giovannangeli

Vicenza, Washington pronta a trattare
Spostare la base e ridurne l’impatto: gli Stati Uniti potrebbero accettare la proposta del governo

Politica estera Domani alle 9, il ministro
Massimo D'Alema terrà in aula un'informativa
sulla politica estera del governo. La seduta si
protrarrà sino alle 14,30 e si concluderà, dopo il
dibattito, con votazioni sulle mozioni presentate
dai gruppi.

Violenza stadi Le commissioni congiunte Affari
costituzionali e Giustizia proseguono in settimana
l'esame del decreto-legge sulle violenze nello
sport. Domani saranno ascoltati il Coni, la
Federcalcio, la Lega calcio, le Associazioni di
arbitri, calciatori e allenatori. Saranno ascoltati
anche i Sindacati di polizia, l'Anci e l'Osservatorio
sulle manifestazioni sportive degli Interni.

Abu Omar Giovedì il Guardasigilli Clemente
Mastella risponderà, in commissione Giustizia alle
interrogazioni sull'estradizione dei 22 agenti Cia
implicati nel rapimento dell'iman Abu Omar.

Decreto direttive comunitarie Il calendario

dell'aula prevede ,da oggi, l'esame del testo già
approvato dalla Camera che riguarda la vigilanza
delle banche e la liberalizzazione dei servizi di
assistenza a terra degli aeroporti.

Diritti tv In seduta comune, le commissioni
Istruzione e Lavori pubblici proseguono l'esame
del ddl, già votato a Montecitorio, che modifica la
disciplina dei diritti di trasmissione in Tv degli
eventi sportivi (calcio e basket, in
particolare). Si torna alla contrattazione collettiva.

Indagini e inchieste Si è costituita ed inizia ad
operare la commissione d'inchiesta sull'uranio
impoverito. Altre inchieste sono in corso su:
mercato del lavoro; morti bianche; professione
medica intramoenia e liste d'attesa; cooperazione
allo sviluppo, politica internazionale e fonti
energetiche; cinema; evoluzione FF.AA; biomasse
e biocarburi, prospettive agricoltura (Agricoltura);
protezione civile, bacino del Po; procedure di
bilancio. (a cura di Nedo Canetti)

Per domani, racconta qualche senatore dell’Unione, «ab-
biamo una parola d’ordine molto semplice». Questa:
«Niente scherzi, i voti ci devono essere. Altrimenti tutti a
casa». In sostanza, per evitare gli sgambetti della Cdl e le

secche di una crisi, il centrosinistra dovrà approvare una mozione
stringatache si limita aprendere atto «della positiva discontinuità
nella politica estera del governo» e approvare le dichiarazioni del
ministro degli esteri D’Alema. Gli accordi tra i gruppi sono stati
presi, il titolare della Farnesina, in pieno accordo con Prodi e Pari-
si, ha concluso unpreventivo giro di telefonate per spiegare a tutti
il senso di quel che dirà e per far capire, se ce ne fosse bisogno, che
suquestaprova l’Unionenonpuòdividersio lasciarepezziperstra-
da.
A parole sono tutti d’accordo, ma si sa che il Diavolo s’annida nei
dettagli. Perquesto l’indicazione è chestavolta, al contrario didue
settimane fa, quando ci fu lo scivolone sul caso Vicenza, «non ci
devonoessere tanti seoma»,altrimenti si rischia troppo. Il ricordo
di quel che avvenne sulle dichiarazioni del ministro della Difesa è
ancora vivo. Calderoli fece scattare una trappola in cui l’Unione
cadde ingenuamente e basata su una mozione di poche righe che
si limitavaadapprovare ledichiarazionidiParisi.Questobastòper
aprire una estenuante trattativa di distinguo e mediazioni nel-
l’Unione, che ne volle contrapporre un’altra, molto più elaborata.
Il succo è noto: ci furono dei voti in libera uscita di alcuni senatori
dell’Ulivo, irritatidallepressionidellasinistraradicale, eunoscam-
bio di accuse molto aspre. Calderoli ha già annunciato che ripro-
porrà la trappola.Hadepositato unamozionechedovràesserevo-
tata subito e che si limita ad approvare le comunicazioni del mini-
stro D’Alema «constatandone la continuità con la politica estera
del precedente governo». Dopo l’errore di due settimane fa, per
l’Unionesarebbediabolicoricascarci,ancheperchèstavolta lastru-
mentalitàdellamossadellaCdlèancorapiùplateale.LaCdlcaval-
ca l’idea di una continuità, mentre D’Alema rivendicherà la di-
scontinuità rispetto alla politica estera del governo Berlusconi.
Tuttavia il ragionamento che si fa nell’Ulivo in queste ore è che il
dibattito sulla politica estera del governo non è «il caso Afghani-
stan», di cui si dovrà discutere al Senato a metà marzo. Per questo
apparirebbe sorprendente il voto in libera uscita o i distinguo dei
cosiddetti «irriducibili». Se l’Unione non supera la prova domani,
non ci sarà nemmeno un «caso Afghanistan» su cui dividersi più
in là. Peraltro tutti danno per scontato che quando si affronterà il
decretosul rifinanziamentodellemissioni,qualchevotomanche-
rà. Ma un dissenso molto limitato nei numeri sarà politicamente
più gestibile solo se il «chiarimento» di domani vedrà l’Unione
compatta e senza tante contorsioni.
Ma sempre perchè il Diavolo si annida nei dettagli, ecco che alcu-
ni di questi senatori chiedono che D’Alema affronti il caso Vicen-
za.«Dopolamanifestazione di sabato -dice l’irriducibileCannavò
- sarebbe surreale che non si affrontasse il tema». Come si sa l’ac-
cordo con la sinistra radicale era proprio che D’Alema non ne par-
lasse. Infatti Prc, Pcdi e Verdi, dopo l’innegabile successo di sabato
hannoora ladifficoltàagiustificarepresso ipropri sostenitori il fat-
tochesuVicenzalecosenonpossonocambiarepiùdi tanto.La lo-
gica dunque vorrebbe che non se ne parlasse. Come sarebbe logi-
cochel’Unionesimostrassecompattasullapartedipoliticadelgo-
verno in cui maggiori sono stati i successi e più chiare le disconti-
nuità. Ma in politica esisono le logiche, non la logica.

■ Potrebbero essere rinviati a
giudizio per «abuso d’ufficio» i
cinqueconsiglieriRaidelcentro-
destra. Ieri ilpmAdelchiD’Ippo-
lito ha concluso l’inchiesta sulla
nominadell’exdirettoregenera-
le, Alfredo Meocci, giudicato in-

compatibilei. Ora i cinque che
votarono a favore della nomina
(Urbani, Petroni, Staderini, Mal-
gieri e Bianchi Clerici) presente-
ranno le loro memorie difensi-
ve. Ma a Viale Mazzini si dà per
probabile la richiesta di rinvio a

giudizio. Una spada di Damocle
che grava sul Cda già in bilico
(con il Polo che si schiera contro
il pm) . Il dg Cappon rischia di
trovarsi con meno poteri, quasi
una sfiducia: i consiglieri della
Cdl hanno chiesto dei pareri le-
galiper toglieredal regolamento
ilvincolosullepropostedeldiret-
tore generale. E potrebbe bloc-
carsi il «pacchettino» di nomine
che oggi Cappon avrebbe porta-
to nel Cda, comprese quelle di

RaiCinemaelaSipra. Ilcentrode-
stra, la maggioranza nel Cda, si
opponeaogniproposta:sullaso-
stituzionediMaranoalladirezio-
nedi RaiDueconMinoli, la con-
sigliera leghista Bianchi Clerici
minaccia le dimissioni. Muro
contro muro anche sulla nomi-
na di Alberto Barbera come am-
ministratore delegato di RaiCi-
nema: professionalità indiscus-
sa ma che, nella Cdl, viene vista
come un’interruzione di quella

«continuità» che Giancarlo Leo-
ne, area Udc, vorrebbe per un
ruolo svolto per anni. E avrebbe
ventilato la possibilità di dimet-
tersi da vicedirettore generale,
per restare a RaiCinema.
Carlo Freccero, intanto, ha rifiu-
tatolapropostadiRaiSat:«Sareb-
be come far giocare Cacà nel-
l’Avellino...». Cappon e il presi-
dentePetruccioli cercanodimet-
tere insieme una maggioranza
(domenica sera sono andati a

parlare con Curzi), ma ieri una
lunga riunione di «preconsi-
glio» non sembra avere sciolto i
nodi. Dall’esterno Butti, di An,
tuona già contro la possibilità
cheun«importanteedautorevo-
le giornalista esterno» guidi l’Uf-
ficio stampa dall’anno prossi-
mo. «Da An lezione inaccettabi-
le, assunsero solo fedelissimi al
leader di FI», replica l’Ulivo, ma
anche l’Usigrai contesta l’arrivo
di esterni. Natalia Lombardo

Il governo chiede voti per contare di più all’Onu
Politica estera, domani D’Alema in Senato. Multilateralismo e new strategy in Afghanistan, le linee guida

Foto Ansa

OGGI

 ● ●

Illeciti contabili È iniziata la discussione
generale e da domani si vota sul decreto che
cancella il comma della finanziaria sulla
prescrizione dei reati contabili.

Italiano lingua ufficiale Resta all’odg dell’aula
la proposta di legge costituzionale sul
riconoscimento dell’italiano come lingua
ufficiale della Repubblica. Il testo colma un
vuoto legislativo ed è stato delineato nel rispetto
delle minoranze linguistiche.

Intercettazioni Si vota da oggi in aula anche il
disegno di legge sulle intercettazioni telefoniche.
Le nuove norme prevedono la riduzione da 163
a 26 dei centri di ascolto; la condanna da 6 mesi
a 3 anni per i giornalisti e i direttori delle testate
per la pubblicazione di intercettazioni illecite.

Garante dei detenuti La settimana scorsa in
aula non si è completato l’esame della proposta
di legge grazie alla quale s’introduce la

commissione per la protezione dei diritti umani
che avrà anche la funzione di garante dei
detenuti. Il provvedimento torna in aula per le
votazioni da domani.

Decreto milleproroghe Da domani al voto
anche il decreto cosiddetto milleproroghe, dopo
le modifiche introdotte dal Senato, fra le quali
l’attribuzione alle Regioni della facoltà di
modulare il ticket sulle visite specialistiche.

Liberalizzazioni Venerdì prenderà il via in aula
la discussione sul decreto Bersani sulle
liberalizzazioni. Numerosi gli emendamenti
della Cdl alle nuove norme tesi a indebolirne la
portata innovatrice a difesa dei consumatori e di
un sistema economico più dinamico. Tra le
correzioni l’estensione dell’abolizione dei prezzi
di ricarica alle carte prepagate per le reti tv
digitali e per internet prevista da un
emendamento del relatore Andrea Lulli.
 (a cura di Piero Vizzani)

DI BRUNO MISERENDINO

■ di Toni Fontana / Roma

Unione e politica estera
Stavolta si rischia
non servono i se e i ma

Foto di Alessandra Tarantino/Ap
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«DAL 2001 ad oggi abbiamo vinto tutto

quello che c’era da vincere, solo Mussi non

se n’è accorto. Si chieda perché fa il mini-

stro». Piero Fassino si augura che «le intem-

peranze lette sui gior-

nali smettano». Il rife-

rimento è a quanto

detto dal leader della

sinistra Ds domenica: «Parole
andate al di là del suo pensie-
ro», è l’altra cosa che si augura
Fassino. «Il congresso ha biso-
gno di un clima di serenità e i
nostri iscritti vogliono discute-
re liberamenteetranquillamen-
te»,dice il segretariodellaQuer-
ciaarrivandoaBolognaperpre-
sentare la sua mozione. «Non è
utile per nessuno un clima inu-
tilmente nervoso». Parole dette
a sera, dopo una giornata di
scontronella Quercia.Gli espo-
nenti della maggioranza fanno

quadrato attorno a Fassino, cri-
ticando Mussi sia per l’avverti-
mento sul Partito democratico
(«attento Piero, potremmo
non seguirti») che per il giudi-
zio sui Ds («siamo marginali»)
cheper ilparagoneconOcchet-
to («per un 16,5% fece le vali-
gie»).Gli esponentidellamino-
ranza difendono Mussi, accu-
sando la maggioranza di voler
ridurreal silenzio chi è contro il

Pd. Lo scontro è anche sulle re-
ciprocheintenzioni:daunapar-
te si accusa di voler portare il
partito fuori dal Pse, dall’altra
di voler lavorare a una unifica-
zione con Rifondazione comu-
nista. In entrambi i casi, l’accu-
sa viene negata e respinta al

mittente.
Nel frattempo, Fassino e Mussi
si incrociano in Emilia Roma-
gna senza mai incontrarsi, en-
trambi impegnati a presentare
la mozione con cui si candida-
no a guidare il partito: a Mode-
na e Reggio Emilia Mussi, per il

quale il Pd sarebbe «un grande
recinto, un comitato elettorale
che al primo insuccesso piega
subito legambe»;aBolognaFas-
sino, per il quale il Pd «è un’esi-
genza dell’Italia, che è a un pas-
saggio cruciale della sua vita».
Gliesponentidella terzamozio-

nechiedonoche «cessino i toni
esasperati» (Angius) e si dicono
«preoccupatiper l’eccessivaper-
sonalizzazione delle polemi-
che» (Gentili e Pacciotti). Ma è
tutto da vedere come prosegui-
rà il dibattito. E tra pochi giorni
si aprono i congressi di sezione,
quelli che decidono il risultato.
Il primo a replicare a Mussi è il
vicecapogruppo dell’Ulivo al
Senato Nicola Latorre, che par-
la di «attacco a Fassino inaccet-
tabile e dannoso», e poi via via
scendonoincampolavicepresi-
dente dei deputati dell’Ulivo
Marina Sereni («Le parole e i to-
ni di Mussi sono lontani dalla
nostra tradizione»), il responsa-
bile Organizzazione del partito
Andrea Orlando («Stupisce che
una persona esperta e intelli-
gente come Mussi non colga la

differenza che corre tra vincere
e perdere le elezioni») e il re-
sponsabile Istituzioni MarcoFi-
lippeschi,per ilquale«ilproget-
to di unificazione con il Prc,
che si è evitato di scrivere chia-
ro nella mozione ma che viene
continuamente evocato, ha
ben poco a che vedere col rifor-
mismoeconlatradizionesocia-
lista».
Non si fa attendere la controre-
plica della sinistra Ds, che con
Arturo Scotto nega «tentazioni
comuniste» e parla di «degene-
razionerumenadelleclassidiri-
genti».«C’è forseunacertaaller-
gia verso il dissenso», dice Car-
loLeoni.ECesareSalvi:«Lama-
tematica non è un’opinione: i
Dshannopreso il17,2%deivo-
ti, il peggior risultato della loro
(breve) storia».
Occhetto, chiamato in causa,
assiste da lontano. Maci tiene a
far sapere che le considerazioni
di Mussi sono «ampiamente
condivisibili» ma «partono da
unpresuppostoerrato»:«Sostie-
nechedopoildeludenterisulta-
to elettorale del ‘94, con il Pds
al 16,5% dovetti dimettermi.
In realtà, la percentuale ottenu-
ta dal Pds, fu del 20,4%».

Salvi

Alle politiche 2006
i Ds hanno il 17,2%
È il peggior risultato
della nostra storia
Servirebbe più umiltà

Latorre

Stupisce la polemica
di Mussi, è in difficoltà
Il progetto di Fassino
è l’approdo della
ricostruzione Ds

Angius

Toni troppo esasperati
ormai è una sterile
contrapposizione
Quel che serve invece
è un dibattito sincero

HANNO DETTO

Fassino: «Mussi
si chieda perché
fa il ministro...»
Il leader Ds: «Abbiamo vinto tutto, solo lui non se n’è
accorto». Filippeschi: vogliono andare con Rifondazione

OGGI

Leoni: c’è una certa
allergia al dissenso
E nella sinistra Ds
qualcuno parla
di «toni rumeni»

Foto di Filippo Monteforte/Ansa

■ di Simone Collini / Roma

Occhetto: nel ’94
mi dimisi dal Pds
Ma alle elezioni
prendemmo il 20,4%
non il 16,5%
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S
i alternano in modo contraddittorio atti
testardamente volti alla ricerca di una
"vittoria sul campo" ad iniziative più
equilibrate che tendono a ricomporre
un quadro di alleanze e di cooperazione
con l’Europa e con il mondo arabo mo-
derato. Anche la nazione "indispensabi-
le" sembra aver capito di avere bisogno
di alleanze stabili, piuttosto che di coali-
zioni ad hoc. La gestione della crisi liba-
nese,nell’estatedel2006,haconfermato
questa possibile inversione di tendenza:
dopo anni di forzature unilaterali, siamo
tornati alla concertazione multilaterale,
cheèpoi l’unicacondizioneincui l’Euro-
papossaesercitare una influenzareale. Si
apre per l’Europa un grande campo di
azione e nello stesso tempo si accresco-
nolenostreresponsabilità.Leopportuni-
tà possono essere colte a due condizioni:
a) l’Europa deve essere unita nelle scelte
enell’azione;b) l’Europadeve respingere
l’illusione di potere agire da sola, senza
uncontributoamericanocherestadeter-
minante per la soluzione del problema
mediorientale e in genere dei problemi
di sicurezza internazionali.
Le priorità e gli interessi Non c’è
dubbio che una politica estera, al di là

dei disegni preordinati e delle piattafor-
me annunciate, venga forgiata dai mo-
mentidi crisi: la risposta italiana alla crisi
libanese, a un mese dalla nascita del go-
verno Prodi, ha dato un segno alla nuo-
va politica estera, garantendo all’Italia
un forte credito internazionale.
Ciò che conterà, nei prossimi mesi, è il
modo in cui l’Italia utilizzerà questo cre-
dito per un’azione internazionale di cui
vorrei subito ricordare lepremessepoliti-
che e concettuali. Le riassumo per punti
sintetici, muovendo dal modo in cui in-
terpretiamo gli interessi di fondo del no-
stro paese:
1. sul piano politico e della sicurezza, le
nostre priorità si identificano anzitutto
con la stabilità delle aree che ci circonda-
no, a Sud e Sud- Est: Balcani e Mediterra-
neo allargato, quindi. Siamo un paese
front-line rispetto alla regione europea
meno integrata nel sistema euro-atlanti-
co; siamo direttamente esposti alla pres-
sione migratoria dell’Africa via Mediter-
raneo e alle crisi del Medio Oriente. Fon-
damentalismo, terrorismoe proliferazio-
ne nucleare sono una minaccia per tutti;
per l’Italia sono anche una minaccia alle
porte. La nostra priorità non può che es-
sere quella di contribuire a disinnescare
questi fattori di crisi. Alla fine degli anni
Novanta, abbiamo cominciato a farlo
neiBalcani,masapendocheunaverasta-
bilizzazione verrà solo dall’adesione al-
l’Europa.Oggidobbiamofarlosoprattut-
toinMedioOriente,assumendocigli im-
pegni relativi.
2. Come paese storicamente convinto
dell’importanza dell’integrazione euro-
pea, l’Italiahaunasecondapriorità: vuo-
le contribuirea fare in modo che l’UEsu-
peri lo stallo generato dalla bocciatura
del Trattato costituzionale e riesca così a
garantirsi lecondizioni interneperraffor-
zare la propria capacità decisionale e per
continuare il processo di allargamento
verso i Balcani occidentali e la Turchia.
Ciò, del resto, coincide con gli interessi
di sicurezza europei, così dipendenti dal-
le dinamiche del rapporto con il mondo
islamico: mantenere aperte le porte del-
l’Unione europea alla maggiore demo-

crazia islamica, la Turchia, è una fonda-
mentale garanzia di sicurezza per gli eu-
ropei nel loro insieme. Al tempo stesso,
la forte dipendenza energetica dell’Italia
edell’Europa impone losviluppodipoli-
tiche di vicinato più efficaci verso la Rus-
sia e ipaesi produttori delMediterraneo.
3. Terza priorità: tornare ad allargare gli
orizzonti della politica estera nazionale,
dopo anni di concentrazione eccessiva
su poche direttrici e dopo anni di relati-
va disattenzione per l’Asia orientale e
l’America Latina. Ciò tiene conto del pe-
so politico ed economico ormai assunto
da nuove grandi potenze, emergenti o
già emerse: Cina, India, Brasile. (...)
4. Infine, ma certamente non in ultimo,
l’Italia vuole contribuire, insieme agli al-
tri grandi paesi avanzati, a migliorare la
gestione deigrandi squilibri globali - dal-
la lotta alla povertà alle questioni am-
bientali. Ciò richiede istituzioni interna-
zionalipiùfortie impegnimoltopiùcon-
creti.
Idealismo e realismo in politica
estera Nell’impostazione di politica
estera del governo, interessi e valori si
combinano strettamente. È nostra con-
vinzione, infatti, che solo la promozione
di valori essenziali - democrazia, diritti
umani, diritto allo sviluppo - garantirà a
lungoterminelasicurezzaglobaleequin-
dianchelasicurezzadelnostrocontinen-
te. È una visione che gli esperti chiame-
rebbero "idealistica", che deve però com-
binarsi, per essere efficace, a una buona
dose di realismo. Prendiamo la lotta al
terrorismo fondamentalista, come pro-
blemaessenzialedella sicurezzadellano-
straepoca.Èdecisivodimostrare,perave-
re successo, che i valori per cui operiamo
non appartengono soltanto all’Occiden-
te - come vorrebbe la logicadello scontro
diciviltà fraOccidenteeIslam-machesi
tratta di valori universali, che apparten-
gono all’umanità e quindi anche a quel-
la parte del mondo arabo e del mondo
islamico che dobbiamo sottrarre all’in-
fluenza fondamentalista.(...) «Prosciuga-
re le paludi dell’odio» è la vera risposta
strategicaal terrorismoesignificaconcre-
tamente aprire un orizzonte di libertà, di

emancipazione e di speranza a chi vive
una condizione di umiliazione, di emar-
ginazione, di negazione dei più elemen-
tari diritti. Coerenza significa poi restare
fedeli ai propri valori anche per quanto
riguarda il rapporto fra mezzi e fini.
L’uso della tortura, l’assassinio di civili
inermi, la negazione di elementari diritti
umani che hanno purtroppo caratteriz-
zato la lotta al terrorismo nel corso di
questi anni hanno finito talora per oscu-
rare i valori nel nome dei quali combat-
tiamo il terrorismo stesso. (...).
Multilateralismo efficace significa que-
sto. Europei e alleati degli Stati Uniti Tali
premesse spiegano anche perché la poli-
tica estera di questi mesi abbia smentito
unodegliassuntipolemicichehannoac-
compagnato la nascita del governo Pro-
di.L’assunto inbasealquale l’Italia,deci-
dendo di ritirare il proprio contingente
dall’Iraq - peraltro in stretta concertazio-
ne con il governo iracheno, con modali-
tàconcordateconleforzeanglo-america-
ne e rimanendo impegnata nella rico-
struzione civile - avrebbe irrimediabil-
mente leso storici rapporti di amicizia

con gli Stati Uniti. (...)
Così non è stato, a conferma di una vec-
chia regola aurea della politica estera ita-
liana, trascurata negliannidiBerlusconi:
europeismoerapportocongli StatiUniti
possonocombinarsi e rafforzarsi avicen-
da. (...) La risposta alla crisi libanese lo ha
confermato:dimostrandosiprontaadas-
sumere responsabilità primarie - sia di-
plomatichechesul terreno- l’Italiaha fa-
vorito un coinvolgimento dell’Europa
nel suo insieme, di una serie di paesi ara-
bi, di Russia e Cina. Le condizioni inter-
nazionali, inaltri termini,per raggiunge-
re un cessate-il-fuoco e per tentare di ga-
rantire sia la sicurezza di Israele che la so-
vranità libanese. (...) La scelta di restare
solidamente impegnati in Afghanistan,
proponendo al tempo stesso un ripensa-
mento della strategia di stabilizzazione
adottata finoad oggi, chesta chiaramen-
te incontrando notevolissime difficoltà.
La nostra tesi è che la presenza della NA-
TO, sotto mandato delle Nazioni Unite,
resti indispensabile; ma non sia di per sé
sufficienteagarantireprogressi sulpiano
della ricostruzione civile. È con questo

obiettivo che abbiamo proposto una
conferenza internazionale per la pace
checoinvolga l’interacomunità interna-
zionalee inparticolare ipaesidella regio-
ne.
Guardando al bilancio di questi primi
mesi, l’Italiahaesercitatounruolonazio-
nale attivo in un’area cruciale per la pro-
pria sicurezza e in una logica volta a raf-
forzare il peso internazionale dell’Euro-
pa. La posizione italiana è che la relazio-
netransatlanticasarebbeasuavoltacon-
solidata, non indebolita, da un aumento
di coesione europea. Vanno quindi raf-
forzati i legami diretti fra Washington e
Bruxelles, fragliStatiUnitie l’Unioneeu-
ropea in quanto tale.
Ciòvaleanchesulpianoeconomico: l’ac-
cento posto dalla presidenza tedesca sul-
la necessità di rafforzare l’integrazione
dei mercati finanziari, creando nel tem-
po una sorta di mercato unico per gli in-
vestimenti transatlantici, è appoggiato
conconvinzionedall’Italia.Unapartner-
shipeconomicapiùsolida,chetengasot-
to controllo le tentazioni protezionisti-
cheesistenti suentrambi i latidell’Atlan-
tico, avrà effetti positivi anche sul piano
politico. Se guardiamo di nuovo alla sfi-
da mediorientale, nessuna risposta occi-
dentale sarà efficace se Stati Uniti ed Eu-
ropa torneranno a dividersi e se non riu-
scirannoacoagulareattornoaséunapiù
vastacoalizionediforze.Appoggiare ide-
mocratici in Medio Oriente
Idealismo e realismo devono anche in
questo caso guidare le nostre scelte. Il
conflittolibanesehadatoindicazioni im-
portanti sulle dinamichemediorientali a
tre anni dall’intervento in Iraq: in primo
luogo, Israele ha capito che la propria si-
curezza può essere difesa meglio da una
garanzia internazionale - ormai anche
europea-piuttostocheattraverso il ricor-
so esclusivo a risposte militari nazionali;
insecondoluogo, laquestionepalestine-
se ha assunto una nuova dimensione
strategica, dal momento che la vecchia
agenda nazionalista è ormai utilizzata
strumentalmentedaforzefondamentali-
ste; in terzo luogo, il vecchio equilibrio
nel Golfo, per decenni fondato sul reci-

prococontenimento fra Iraqe Iran,è sta-
to scardinato dall’intervento in Iraq, che
di fattoha finitoperconsolidare leambi-
zioni regionalidiTeheran; inquarto luo-
go, i regimi arabi cosiddetti moderati co-
minciano a temere, di fronte all’ascesa
del radicalismo sciita, per la propria stes-
sasopravvivenza.Esonodunqueinteres-
sati, quanto noi, a due obiettivi: impedi-
re che movimenti nazionalisti e movi-
menti islamici radicali si saldino; conte-
nere l’ascesa regionale dell’Iran, impe-
dendocheTeheraneDamascoconsolidi-
no quella che per ora appare soprattutto
come un’alleanza tattica e disegnando
un nuovo assetto di sicurezza regionale.
Questa l’agendapotenzialedella "grande
coalizione " di cui avremmo bisogno per
pacificare il Medio Oriente e che dovrà
intantoappoggiareFouadSinora inLiba-
no e Abu Mazen a Gaza nelle rispettive e
difficili prove interne. (...)
L’alternativa è un Medio Oriente fuori
controllo, caratterizzato dal declino del-
l’influenza americana, dall’ascesa del-
l’Iran come nuova potenza "imperiale",
da un certo numero di "failed States" in
preda a tensioni interne crescent(...) Sarà
possibile evitare che tendenzedelgenere
si consolidino, solo stabilizzando l’Iraq
con il contributo dei paesi confinanti,
stabilizzando il Libano e sottraendo alle
forze fondamentaliste il grande pretesto
della questione palestinese. In questi an-
ni si è sostenuto che la questione palesti-
nese non fosse centrale. La tesi della di-

plomazia italiana, così come di largapar-
tedelladiplomaziaeuropea,èopposta: ri-
solvere la questione palestinese è sem-
maidiventatopiùurgente.Vaconsidera-
ta una priorità assoluta dei prossimi me-
si.(...)
Conclusioni . Rischio storico dell'Italia,
nelle fasi di attivismo internazionale, è
stato in genere il velleitarismo. Tale ri-
schio può essere ridotto non solo defi-
nendounascaladipriorità limitatee rea-
listiche ma anche rafforzando gli stru-
mentiadisposizioneperconseguirle.Per
l'Italia di oggi,si tratta essenzialmente di
razionalizzare le risorse a disposizione
dellapoliticaestera,di riformareunapar-
tedeglistrumenti (...)edimigliorare il co-
ordinamento nella proiezione interna-
zionale del paese.
In un quadro fluido, e in cui spesso sem-
brano mancare riferimenti certi, diventa
anchecrucialeungiustoequilibrio fra re-
alismo e idealismo: trovare la giusta mi-
scelaconsentemaggiorespaziodimano-
vra rispetto alle due alternative estreme,
entrambetropposchematiche.Econsen-
te la creatività politica indispensabile per
cogliere le opportunità senza trascurare
la portata dei rischi. Terza condizione è
che l'azione internazionale di un paese
goda di appoggio e consenso interno. La
fine degli automatismi legati al bipolari-
smo hanno anche reso le scelte di politi-
ca estera sempre più esposte allo scruti-
nio delle forze politiche interne, dei par-
lamentiedelleopinionipubbliche.Que-
sto significa che il consenso bipartisan
sulla politica estera - che in ogni caso la
rendepiùsolida - è sempremenosconta-
to.Mentre ildibattitopubblicosugli inte-
ressi e i valori, come componente vitale
delle democrazie mature, investe ormai
pienamenteanchela sferadell'azione in-
ternazionalediunpaese.Difendereall'in-
terno le proprie scelte di politica estera,
diventaquindi,per i singoligoverni,una
condizionechiavedella propria stabilità.
D'altra parte, solo quando credibilità in-
terna e credibilità internazionale del-
l’azione di un governo si combinano, la
politicaesterapoggiasubasisolide.È l'oc-
casione che si offre all'Italia di oggi.

■ di Massimo D’Alema / Segue dalla prima

L’ANTICIPAZIONE

«L’Italia, avendo recuperato
peso sia in Europa che
nel mondo, potrà giocare
un ruolo più utile anche
agli Stati Uniti stessi»

«Difendere all'interno le
proprie scelte di politica
estera diventa per i singoli
governi condizione chiave
della propria stabilità»

«Europa, Usa, Medio Oriente
ecco la nuova politica estera»

La Conferenza internazionale sul Libano nel luglio 2006, da sinistra: Fouad Siniora, Condoleezza Rice, Massimo D'Alema e Kofi Annan Foto di Alessandro Bianchi/Reuters

ITALIANIEUROPEI nel suo prossimo numero (in li-

breria in questi giorni) dedica un lungo saggio di Mas-

simo D’Alema ai caratteri della nuova politica estera

italiana. Anticipiamo ampi stralci di questo testo, spe-

cie quelli riguardanti i temi del multilateralismo e del

contributo italiano alla pacificazione in Medio Oriente
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«È stato smentito nei fatti
l’assunto polemico di chi

aveva previsto una
deriva antiamericana»

OGGI

«Serve un multilateralismo
efficace come principio
generale che orienta il
nostro agire internazionale»
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«SIAMO PRONTI a mobilitare nuovamente

50mila valligiani contro la Tav». All’annuncio

del prossimo via libera del governo alla Tori-

no-Lione risponde il presidente della Comunità

Montana della bassa

Val di Susa, Antonio

Ferrentino. Se il mini-

stro Padoa-Schioppa

èsicurocheentrosettembrel’Ita-
lia dirà sì (anche per non perde-
re i finanziamenti comunitari)
dalla Val di Susa arriva un altro
no. «L'unico tavolo utile è quel-
lo dell'Osservatorio - attacca Fer-
rentino -. Noi continuiamo a
pensarechelaTorino-Lionepuò
essere potenziata e migliorata
utilizzando l'attuale linea. Se Pa-
doaSchioppa voleva dire questo
siamod’accordo, se invecesi rife-
riva al progetto con il tunnel di
base (quello da oltre 50 km,
Ndr), sappia che non c’è spazio
per realizzare l'opera».Daimovi-

menti No-Tav valsusini arriva-
nomormoriiemugugnicrescen-
ti a dimostrazione che la Tav, se
si farà, saràanchee soprattutto il
fruttodiunagrandemediazione
politica nazionale e locale oltre
che il risultato di un alchimisti-
co e minuzioso lavoro di com-
pensazioniai territorieai lorore-
sidenti.
L'Osservatorio governativo sull'
opera, intanto, è costantemente
al lavoro in attesa di valutare i

«modelli»di trafficocommissio-
nati a Ltf (Lyon-Turin ferroviai-
re, la società che si occupa del-
l’opera) e che dovrebbero arriva-
re a fine mese chiarendo così le

varie ipotesi di carico sul territo-
rio (linea nuova, storica o altro).
Anche dagli enti locali piemon-
tesi arrivano ulteriori «via libe-
ra»allaTav, seppurconsfumatu-

rediverse.LapresidentedellaRe-
gione Piemonte, Mercedes Bres-
so, ieri ha prudentemente ma
fermamente ribadito che «pri-
ma di settembre l'osservatorio

sulla Tav arriverà a delle soluzio-
ni che credo saranno abbastan-
za condivise. L’Osservatorio sta
lavorandobene,portandoavan-
ti proposte interessanti anche
dal punto di vista degli ammini-
stratori.Haindividuato -haspie-
gato-alcuneipotesisull’attraver-
samento della valle sebbene
qualcuno si ostini a dire che il
problema sia il tunnel di base,
mentreciòchepuòcreare impat-
to è altrove nella valle. Ora - ha
proseguito - si lavora sul proget-
to come le ferrovie si sono sem-
pre rifiutate di fare. Questa volta
sono costretti a discutere di op-
zioni diverse. Non vuole fare
analogie, il governatore, fra il
movimentocontrol'allargamen-
todellabaseamericanadiVicen-
za e i No-Tav: «Quella - ha con-
cluso - è una questione politica,
questaessenzialmente tecnica».

Da Roma anche il ministro del-
l’Ambiente Alfonso Pecoraro
ScaniodàperscontatochelaTo-
rino-Lionesi farà:«Doveteascol-
tarebenequellochehadettoPa-
doa Schioppa - risponde Pecora-
ro ai giornalisti che gli chiedeva-
noun commentosulledichiara-
zioni del ministro dell'Econo-
mia -. Faremo la Torino-Lione,
ma certamente non ci serve fare
un mega-tunnel. Occorre deci-
dere le modalità con i cittadini,
sposteremo le merci dalla strada
alle ferrovie ma - ribadisce - non
servirà fare un mega tunnel». In
ogni caso il ministro assicura
che non ci sarà uno «sfascio del
territorio».
L’unica spalla «romana» al no
decisodellaValdiSusaarrivadal
segretario di Rifondazione co-
munistaFrancoGiordano.«Vor-
rei poter far notare al ministro
Padoa Schioppa che l'Europa
non ci obbliga a fare nulla. L'Eu-
ropa - ha proseguito Giordano -
non ci impone nessun percorso,
perquestomotivopensocheso-
luzioni alternative possano esse-
re concordate con la popolazio-
ne locale, esattamente come ab-
biamo scritto nel programma
dell'Unione per le opere di gran-
de impatto ambientale».

VOLANTINI «Siamo i brigatisti»

■ +di Gigi Marcucci inviato a Padova

«PADOVA ha già vissuto

trent’anni fa il terrorismo e

non vuole ripetere l’espe-

rienza». Preoccupati per

una cosa di cui hanno senti-

to parlare i loro genitori. E

che adesso li sfiora. La generazio-
ne è più o meno la stessa di Max e
Alex Toschi, due delle 15 persone
in carcere con l'accusa di apparte-
nereauncolonnadelleBr.Padova-
ni come loro. Si ritrovano in cin-
quanta, in piazza Antenore, da-
vanti al palazzo della Prefettura. Il
loro messaggio è semplice, come
lo striscione con scritte rosse su
sfondo nero: «No al terrorismo».
Giovani della Quercia e di Allean-
za nazionale, della Lega e di Forza
Italia, dei Comunisti italiani e del-
laMargherita. C'è persino un'asso-
ciazione, Nuova generazione, che
si propone come embrione del
nuovo Partito democratico. Po-
chi,macon le ideechiare.Tutti in-
sieme nello stesso giorno in cui il
sindaco di Padova Flavio Zanona-
toconvoca un Consigliocomuna-
lestraordinarioperparlaredell'ulti-
mo rigurgito Br. Ospiti, il questore
Alessandro Marangoni e il capo
della Digos Lucio Pifferi, obiettivo
diunfallitoattentato incendiario.
Enrico Pavanetto, segretario regio-
nale di Azione giovani, nata da
una costola di An, ha la memoria
lunga. Parla di terrorismo rosso e
nero, con competenza e sicurezza.
Fa riferimento, senzanominarle, a
due stragi: quella di piazza Fonta-
na e quella di Bologna. «Questa è
stata la città dell'Autonomia e del-
le Br, ma è stata anche la città di
Valerio Fioravanti (che fu cattura-
to a Padova, dopo una sparatoria
in cui due carabinieri rimasero uc-
cisindr),diFrancoFredaeGiovan-
ni Ventura». Proviamo ad aggiun-
gere un nome, Massimiliano Fa-
chini, ordinovista di rango, morto
agli inizi degli anni Novanta. «Lui
è stato assolto», dice Pavanetto. È
vero,Fachini fuassolto,maigiudi-
ciosservaronocheeraaconoscen-
za di un attentato stragista, quello

del2 agosto '80 alla stazionedi Bo-
logna, prima che la bomba scop-
piasse. Pavanetto conclude il suo
ragionamento: «Quei tempi sono
passati e non devono tornare mai
più,questamanifestazionel'abbia-
moorganizzataper richiamaretut-
ti i giovani alle loro responsabili-
tà».Parole che fanno dimenticare,
per qualche istante, le intemerate
di un suo anziano compagno di
partito, l'onorevole Enzo Fragalà
(An), in difesa di eversori come
Carlo Cicuttini (strage di Peteano,
tre carabinieri uccisi il 31 Maggio
del 1972) e dello stesso Fioravanti.
Quei tempi, conferma Luca Mica-
lizzi, segretariodellaSinistragiova-
nilepadovana, sonopassati. «Non
c'è più il clima di tensione di allo-
ra,nonc'èpauradentro l'Universi-
tà,maci sonosegnalipreoccupan-
ti da piccole realtà che devono far-
ci riflettere - spiega -. A colpirci è
statosoprattutto il fattoche in car-
ceresianofiniteanchepersonedel-
la nostra età». L'idea della manife-
stazione è venuto a un giovane di
Azioneuniversitaria,FedericoBru-
son. La convocazione è avvenuta
con un passaparola, tra gente che

sièconosciutaneiconsiglidi facol-
tà o nelle aule universitarie. Ed ec-
coli insieme, rossi e neri, con mol-
te gradazioni intermedie. Per nul-
la preoccupati dal fatto di essere in
pochi. «Questo è solo l'inizio e
non dimentichiamo che la mani-
festazione l'abbiamo organizzata
tra ieri e oggi - dice Micalizzi - . Bi-
sogna che la politica torni a occu-
parsi dei giovani. Questo significa,
in particolare, affrontare il proble-
ma del lavoro precario».
Naturalmenterestanoancheledif-
ferenze.Per igiovanidiAn, la lega-
lità è circoscritta al perimetro dei
partiti.Pavanettoallarga l'orizzon-
te,ci infila ilvolontariato, l'associa-
zionismo, la Chiesa: fuori, cioènei
centri sociali, alligna il germe dell'
illegalità.Ovviamente non la pen-
sano così Micalizzi e Paolo Giacon
(GiovanidellaMargherita).«Chiu-
derli sarebbeunasceltadrastica,bi-
sogna includere le loro energie nel
panorama della città». Per Matteo
Corbo (Nuova generazione) l'im-
portante è tracciare una netta li-
nea di demarcazione: «Non biso-
gna limitarsi a rifiutare il terrori-
smo,maunmodooltranzistadi fa-
re politica che porta a considerare
l'avversario un nemico».

Non esiste una «saldatura genera-
zionale» tra le vecchie e le nuove
Brigaterosse.Mapuòesserciunpe-
ricoloso traitd’union tra«laparano-
ia antimperialista e il timore di
unarifondazionesionistacomear-
tefice di un complotto globale». È
questo, in sintesi, il pensiero di
Adriano Sofri, ospite ieri della tre
giornidi convegno internazionale
«Gli ebrei e Israele. Identità, con-
flitti, globalizzazione», organizza-
to dal Comune a Bologna. Una
presenza, quella dell’ex leader di
Lotta Continua, che ha innescato
una violenta polemica della de-
stra: Forza Italia, An e Lega si sono
scagliaticontroSofri, in libertàgra-
zie alla sospensione della pena per
motivi di salute.
Le polemiche, comunque, sono
state liquidate inpocheparole: l’as-
sessore ed ex giudice Libero Man-
cuso, tra i circa 150 spettatori del
convegno, svoltosi nella sala Sta-
batMater dell’Archiginnasio, e si è
limitato a commentare: «C'è una
libera circolazione di idee». Men-
tre Amos Luzzatto, ex presidente
dell’Unione delle comunità ebrai-

che italiane, ha ribadito il legame
di amicizia che lo lega a Sofri:
«Adrianoèungrandeamico, sono
stato a trovarlo in carcere quando
lui era recluso. So chi è, so come la
pensaecredochedovremmoguar-
dare con affetto e con attenzione
alla sua presenza in questa sede».
Nessunareplicadapartedellostes-
soSofri, cheè intervenuto in chiu-
suradelconvegnoragionandosul-
l’equazione«Statod’Israeleuguale
governo israeliano», un «errore»
commesso, secondo Sofri, dalla si-
nistra radicale. «Bisogna amare lo
Stato di Israele indipendentemen-
te dai governi, che hanno le loro
responsabilità», dice Sofri.
Le Br vanno poi oltre: nei volanti-
ni del nucleo arrestato nel Nord
Italiaunasettimana fa«siparladel
pericolo di rifondazione sionista,
c’è questa idea del complotto glo-
bale il cui primo responsabile è il
Mossad, poi la Cia e tutto il resto -
spiega Sofri -. Anche l’idea dell’11
settembre come fatto dagli ebrei
(avrebbero avvisato solo loro, pri-
ma che le Torri cadessero, ndr) di-
venta esaltante per questo tipo di
movimenti, e produce follia clini-
ca».Sofri stigmatizzapoianchefra-
sichesi trovanoneiblogdigiorna-
listi come Maurizio Blondel e Giu-
lietto Chiesa.
Un altro elemento di preoccupa-
zioneperSofri è«l’internazionaliz-
zazione» del conflitto arabo-israe-
liano: «Credo che i palestinesi sia-
no molto meno antisemiti di altre
popolazioni arabe, perché l’odio
contro gli israeliani, loro vicini di
casa,èmoltosuperioreaquelloan-
tisemita. Su questo bisognerebbe
fare leva, ovvero sul fatto che il
conflitto israelo-palestinesediven-
ta una questione di cortile, rispet-
toalpericoloche loStato di Israele
corre, tra Libano, Iran e Siria». Un
belgestodistensivodapartedi Isra-
ele potrebbe essere quello di «di-
smettere la bomba atomica, visto
che Olmert ha ammesso che ce
l’ha. Io penso che se si ha un’arma
come quella e si è consapevoli che
non la si potrà usare, l’unico mo-
do di renderla efficace è scegliere
di metterla da parte».

Ferrentino, presidente
Comunità montana:
«Miglioriamo la linea
attuale, per il tunnel
non facciamo sconti»

La Regione Piemonte
«conferma» i tempi
del ministro: «A fine
estate sceglieremo
da dove passare»

DOCUMENTI FIRMATI BR sono stati inviati ieri a tre quoti-

diani (Il Secolo XIX di Genova, Il Messaggero e E Polis a Ro-

ma). I documenti erano firmati con sigle diverse (Gruppo 24

gennaio 1979 e Brigata Valerio Verbano) ma secondo gli inve-

stigatori non sarebbero opera di fiancheggiatori delle Br.

C’è un infiltrato all’origine dell’inchiesta
condottadallaprocuradiMilanosuipre-
suntiesponentidelPartitocomunistapo-
liticoemilitare,glieredidi“Secondaposi-
zione”. Il suo ruolo è stato fondamentale
per riuscire a ricostruire l’organigramma
dell’organizzazione.
Quella che sembrava soltanto una voce,
negli ultimi giorni è diventata una quasi
certezza e del resto basta leggere alcuni
passaggidell’ordinanzadelgipGuidoSal-
vini per rendersi conto dell’importanza
del lavoro svolto dal Sisde in tutta l’in-
chiesta.
«Merita di essere ricordato» scrive Salvini
«l’importante contributo informativo
del Sisde...il Sisde, sulla base di fonti fidu-
ciarie, di acquisizioni documentali e di

servizi di di osservazione fissati anche
conriprese fotografiche...era stato in gra-
do di segnalare che il gruppo erede di Se-
conda posizione aveva già forme di radi-
camento non solo a Milano, ma anche a
Torino e Padova sotto la guida di Sisi e
Bortolato».
«All’epocadei fatti»continua ilgip«le in-
dagini e le attività di intercettazione ri-
guardavano soltanto gli incontri milane-
si tra Latino, Gaeta e Ghirardi. Tale im-
put informativohaconsentitounimme-
diatosaltodiqualitàdelle indagini facen-
dole estendere subito all’area torinese e
padovana, nonché alla figura di Alfredo
Davanzo,anch’essaampiamente tratteg-
giata nell’informativa del Sisde».
Nessuno conosce l’identità dell’infiltra-
to.Nonsi sanemmenoserisultinelgrup-
po dei quindici arrestati o tra gli indagati

o se il suo nome sia mai entrato tra quelli
dell’inchiesta.
Di sicuro gli stessi militanti del Partito
avevano dei sospetti, negli ultimi tempi.
A riguardo, sempre nell’ordinanza, si
puòleggerediunincontrotraSaraSalim-
beni, indagata dalla procura di Milano e
mogliediAndreaScantamburlo (unode-
gli arrestati), e Nella Nota, convivente di
Massimiliano Toschi, anche luinel grup-
po dei quindici arrestati.
«Le due donne» scrive il gip «nel corso di
una conversazione, hanno fatto cenno
adunamilitante, verosimilmente identi-
ficabile inGiordaniValentina,che lestes-
se, in relazioneadalcuniepisodiverificat-
tisi, sospettano essere un’infiltrata...le
donnehannomanifestato lafermadeter-
minazione al allontanare la ragazza rite-
nendo ilmomento particolarmente deli-

catoper temporeggiare in tentennamen-
tie sostenendodinonpotersipiùsentirsi
sicure nel rapporto con la Giordani».
Oggi al palazzo di giustizia di Milano si
presenterà Massimiliano Murgo, il tren-
tenne delegato sindacale della Marcega-
glia di Sesto San Giovanni, indagato dal-
la procura di Milano. L’uomo, accompa-
gnato dal suo legale, chiederà di parlare
con il pubblico ministero Ilda Boccasini,
che difficilmente lo accontenterà. Mur-
go ha però fatto sapere che terrà una pic-
colaconferenzastampaincuihapromes-
so alcune «sorprese».
Murgo, espulso venerdì scorso dalla Cgil
per incompatibilità per aver aderito ad
uno sciopero dei Cobas nel novembre
scorso, è accusato dalla procura di essere
un sostenitore della colonna milanese
dei presunti brigatisti.

L’inchiesta e l’infiltrato: le donne non si fidavano di una «compagna»
Si conferma il ruolo decisivo di una «talpa» del Sisde. Oggi Murgo, ex sindacalista della Cgil, si presenterà dalla Boccassini

«Tav,contro il tunnelpronti50milaNo»
I valligiani dopo il via libera di Padoa-Schioppa al progetto. Bresso: «Arriveremo all’accordo»

Ma Rifondazione s’impunta: «L’Europa non ci impone nessun percorso»

«Ma a Padova non sono tornati gli anni di piombo»
Manifestazione di giovani di Ds, An, Lega, Margherita, Fi: «No al terrorismo, non abbassiamo la guardia»

L’EX LEADER DI LOTTA CONTINUA

Sofri: nuove e vecchie Br legate
da paranoie antimperialiste

■ di Giuseppe Caruso / Milano

■ di Andrea Bonzi / Bologna

Foto di Stringer/ Ansa

■ / Roma

IN ITALIA
Il ministro dell’Economia
aveva detto: «L’opera
si farà, è fuori discussione
A settembre la decisione»
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«COSA FARÀ? Vedremo, qui c’è tanto lavo-

ro per tutti». Don Picchi risponde stizzito e

non è certo contento della celebrità del suo

nuovo inquilino. Come e quando Cesare Pre-

viti si recherà negli uf-

fici del Ceis, il Centro

italiano di solidarietà

sarà proprio don Pic-

chia stabilirlo,masoloneiprossi-
mi giorni. «Non siamo noi ad
aver preso contatti e lo trattere-
mo come gli altri. E poi non vedo
la straordinarietà della notizia,
non è il primo che viene da noi».
DapiazzaFarneseaviaAttilioAm-
brosini, Eur, periferia della capita-
le. Lo ha deciso il tribunale di sor-
veglianza che ieri ha accolto la ri-
chiestadell’exministrodellaDife-
sa -condannatoaseianninelpro-
cessoImiSireattualmenteagliar-
resti domiciliari - di poter sconta-
re la pena in affidamento ai servi-
zi sociali. Previti che ha beneficia-
todiunoscontodipenadi trean-
ni grazie all’indulto e che deve
scontare ancora circa un anno e
settemesidi reclusioneèstatoaffi-
dato alle cure del centro guidato
da don Picchi che si occupa di ac-
cogliereesostenerepersoneindif-
ficoltà, in particolare giovani,
emarginati e famiglie disgregate.
Il provvedimento, che è stato fir-
mato dal giudice Laura Longo, è

motivato con poche righe nelle
quali, insostanza,vengonoaccol-
te le richieste della difesa. In base
a quanto deciso dal tribunale di
sorveglianza, l'ex ministro potrà
usciredallasuacasaalle7delmat-
tino e rientrare non oltre le 23 e
offrirà al centro la sua consulenza
legale.Oggi ilCentrosioccupaso-
prattutto di prevenzione di com-
portamentiarischio;orientamen-
to, sostegno psicopedagogico e
reinserimento familiare e sociale
peradolescenti insituazionedidi-
sagio; trattamento terapeutico e
riabilitazione sociale per persone
tossicodipendenti, alcoliste, vitti-
medipatologiecompulsive,siero-
positive per il virus Hiv; auto mu-
tuo aiuto e altri approcci psicote-
rapeutici per familiari di persone
in difficoltà; alternative psicoso-
ciali per persone detenute e mol-
to altro.

L'affidamento ai servizi sociali
non dovrebbe comunque avere
effetti sul procedimento in corso
in Giunta per le elezioni di Mon-
tecitorio per la decadenza del de-
putato forzista dal seggio parla-
mentare, a seguito della sentenza
di condanna definitiva. Non do-
vrebbe, perché nella memoria di-
fensiva Cesare Previti sostiene
proprioche l’affidamentoai servi-
zi sociali estingue la pena detenti-
vaeanchelapenaaccessoriadi in-
terdizione dai pubblici uffici. E
Niccolò Ghedini, senatore di For-
zaItaliaedifensorediSilvioBerlu-
sconiha subitocavalcato labatta-
glia:«Puòe,secondome,devetor-
nare in Parlamento. A mio parere
avrebbe potuto anche prima,
chiedendodivolta involta l'auto-
rizzazionealgiudice.Previti - insi-
ste e sollecita il forzista - potrebbe
venire utilmente alla Camera e
questa è una ragione in più per ri-
tenere che si sbaglia chi sostiene
che lui sia decaduto dai pubblici
uffici. Secondo me non è decadu-
to e può proseguire la sua attività
parlamentare». Un no secco arri-
vadaGianfrancoBurchiellaro, re-
latore in giunta: «La procedura di
decadenza va avanti. È valutazio-
nelargamentecondivisache l'affi-
damento non modifichi il fatto
che Previti siede ancora alla Ca-
mera senza averne i requisiti. Sia-
moancorainpresenzadiunasen-
tenza di interdizione perpetua
dai pubblici uffici». La Giunta va
avanti. Questa settimana sono
previste ben due sedute, mercole-
dì e giovedì, nelle quali si conti-
nueràa discutere sulla richiesta di
decadenza fino ad arrivare a un
voto.

■ di Marzio Tristano

Il ministro delle Infrastrutture, Anto-
nioDi Pietro, ha inviato ieri una lettera
al premier Romano Prodi, al ministro
della Giustizia Clemente Mastella e al
sottosegretarioallapresidenzadelCon-
siglio, Enrico Letta, per chiedere una
«discussione franca e collegiale» all’in-
terno della maggioranza e del governo
sulla questione relativa al rapimento
dell’ex imam di viale Jenner Abu
Omar, prima che il guardasigilli riferi-
sca in Parlamento e «prima di assume-
redecisionirilevanti».È lostessoDiPie-
troarenderenotoilcontenutodella let-
tera nel suo blog, sottolineando che è
«necessariofarchiarezzaall’internodel-
l’esecutivo sui temi del sequestro di
Abu Omar, sulle richieste a tal riguardo
avanzate dalla procura di Milano e sul
tema della reale collaborazione tra go-
verno e magistratura».

«Da troppo tempo il governo, infatti,
non dà risposta alla procura di Milano
sulla richiesta di estradizione per i 26
agenti Cia coinvolti nel sequestro di
Abu Omar, sequestrato e in seguito tor-
turato, come richiesto dai pm milanesi.
Nonvogliocomepartediquestogover-
no, che i cittadini italiani pensino che
ci sia continuità tra il governoBerlusco-
ni e quello Prodi», sottolinea il leader di
Italia dei valori.
«Inoltre, l’opposizione del segreto di
Stato, richiamato dall’esecutivo -rimar-
ca Di Pietro- nulla ha a che vedere con
larichiestadiestradizione.Per farechia-
rezza su tutti questi temi, ho chiesto al
premier,alguardasigillieal sottosegrea-
trio una discussione franca e collegiale,
permarcare intemadigiustizia,unave-
ra discontinuità con l'esecutivo e la
maggioranza precedenti».

Foto di Maurizio Brambatti/Ansa

I NOMI sono quelli di mafio-

si stragisti di rango: oltre a

Cosimo Lo Nigro, che acce-

se la miccia di via dei Geor-

gofili, Lorenzo Tinnirello, ac-

cusato di avere azionato il

telecomando in via D'Amelio e
Giuseppe Montalto, sostituto
delpadreSalvatoreal tavolodel-
la Commissione mafiosa ci so-
no anche Salvatore Benigno,

membro del commando delle
stragidel '93 eSalvatoreBiondo,
altro killer di Paolo Borsellino.
Per loro è finita la stagione del
carcereduro: i tribunalidi sorve-
glianza hanno disposto la revo-
ca del 41 bis ritenendo insuffi-
cienti gli elementi portati dalle
procure per dimostrare l'attuali-
tà dei collegamenti con l'ester-
no. La notizia adesso è ufficiale
dopo la comunicazione del mi-
nisterodellaGiustiziaaicapidel-
le treprocure,Palermo,Caltanis-
setta e Firenze che hanno inda-
gato sulle stragi e l'allarmetorna
alto, con la denuncia del Procu-

ratore nazionale antimafia Pie-
ro Grasso, che in commissione
antimafiahadenunciato«unso-
stanziale svuotamento dell'isti-
tuto»ed ilconseguentemonito-
raggio della situazione carcera-
ria disposto al presidente della
commissione Antimafia: «Il 41
bis - ha detto Forgione - è fin
dall'inizio alla nostra attenzio-
ne». Dal 2003 sono usciti dal 41
bis circa 200 condannati e at-
tualmente solo 521 sono i ma-
fiosi che scontano la pena in re-
gime differenziato. Il trend - di-
ce sempre Grasso - registrano
uncalodidetenutialcarceredu-

ro di 60 unità nel 2003, 35 nel
2004,45nel2005,93nel2006e
12 nel solo primo mese del
2007. Dura la nota di Giovanna
Maggiani Chelli, vice-presiden-
te dell'associazione dei familiari
dellevittimediviadeiGeorgofi-
li, secondo cui lo svuotamento
del41bis«vuoldireunacosaso-
la, che lo Stato ha subito il ricat-
to messo in atto la notte del 27
Maggio 1993». Amarezza anche
nelle parole di Rita Borsellino,
deputato regionale in Sicilia,
chesuggeriscedicambiare la leg-
ge: «Bisogna evitare situazioni
come queste ma anche le scap-

patoie normative che negli ulti-
mi anni hanno prodotto centi-
naiadi ricorsidavantiai tribuna-
li di sorveglianza». E d'accordo
alle modifiche legislative è an-
che Giuseppe Lumia, vice presi-
dente della commissione Anti-
mafia: «La situazione è parados-
sale, se il 41 bis funziona, non
consentendo contatti con
l'esterno per continuare a co-
mandare nelle cosche, si rischia
chearrivi una sentenza che non
tiene conto della storia crimina-
le del boss, della sua più o meno
attuale importanza nelle gerar-
chie della cosca di appartenen-

za. Qualcosa va cambiato nelle
norme,epresto».Eaquestopro-
posito il procuratore nazionale
antimafiaPietroGrassohaavan-
zatoalcuneproposte:«Sipotreb-
be - ha detto il 'superprocurato-
re' incommissioneantimafia -o
cambiare l'istituto del 41 bis alla
base, facendoneunasortadimi-
sura accessoria della pena non
soggetta a revoche», o «istituire
unasortadi indaginesuidetenu-
ti al 41 bis per poter dimostrare,
laddove questo si verifica (cosa
che accade molto spesso), che
continuano a comunicare con
l'esternomantenendoil loropo-

tere direttivo e intimidatorio».
In alternativa, Grasso ritiene
che la competenza a decidere
sulla cessazione del 41 bis po-
trebbe «passare dal Tribunale di
Sorveglianza» al «giudice dell'
esecuzione della pena» che è
«più sensibile nel valutare la pe-
ricolosità» del mafioso in quan-
to «conosce ed esercita nel terri-
torio dove opera il clan del boss
catturato». Il problema è quello
di sempre, legato all'attualizza-
zionedegli elementidipericolo-
sità del soggetto detenuto in re-
lazione al territorio di prove-
nienza.

■ Dei 25.694 ex detenuti usciti dal carcere gra-
zieall’indultovarato il31 luglioscorso, sonosol-
tanto 2.855 (l’11,11%) quelli che sono tornati
incelladopoesserestatiarrestatiperunaltrorea-
to. Un tasso di recidiva infinitamente più basso
rispetto a quello «fisiologico», calcolato dal di-
partimento dell’amministrazione penitenziaria
in un preoccupante 68%. È questo il dato più
importantedella ricercapresentata ieridalmini-
stero della Giustizia a sei mesi dall’approvazio-
ne dell’indulto. Un dato che assieme a quello
dei reati commessi nel secondo semestre del
2006 (1.310.888 contro 1.308.113 dello stesso
periodo del 2005) smentisce le tante voci che
avevano denunciato «l’allarme sociale» causato
dall’atto di clemenza approvato dal Parlamen-
to. I dati presentati ieri e elaborati dall’universi-
tàdiTorino, inoltre,sfatanoil luogocomunese-
condoilqualesarebbero idetenuti stranieri i cri-
minali più incalliti: a tornare a delinquere sono
stati infattipiùgli italiani (12,28%di quelliusci-
ti grazie all’indulto) che non gli extracomunita-
ri (10,59%),deiqueli1 su5è rientrato incarcere
unicamente per la violazione della legge «Bos-
si-Fini». «Un bilancio estremamente confortan-
te», ha spiegato il sottosegretario alla Giustizia
LuigiManconi,«datipositivisoprattuttosepara-
gonatiaquellidell’indulto del1990:allora furo-
no scarcerate 10 mila persone ma, dopo solo un
anno, la popolazione penitenziaria era aumen-
tata di altrettante unità». Oggi, invece, sei mesi
dopo il varo, nei penitenziari italiani ci sono
39.827detenuti,valeadire980inpiùrispettoal-
lo scorso agosto quando le carceri italiane ri-
schiavano di esplodere, con oltre 60 mila dete-
nuti a fronte di una capienza di 42 mila posti.
«Ma l’indulto da solo non può portare a una ri-
forma del sistema penitenziario - spiegato Man-
coni - Servono infatti tre riforme: l’abrogazione
della “Bossi-Fini” sull’immigrazione su cui stia-
mo lavorando, l’abrogazione della legge
“Fini-Giovardi”sulledrogheel’abrogazionedel-
la “ex Cirielli” sulla recidiva».
Oltre ai 25.694 ex detenuti usciti dal carcere (di
cui 2.855 rientrati), l’indulto ha riguardato an-
che 17.290 persone che scontavano la pena in
misura alternativa alla detenzione. Di questi, la
ricerca condotta dall’Università di Torino ha
preso in esame un campione di 5.869 adulti:
352(parial6%)sonotornati incarcere. Ilnume-
ro dei rientri in carcere è pressoché stabili e, ad
eccezione dei primi tre mesi, si aggira sui 500 al
mese. A beneficiare del provvedimento di cle-
menza sono state nella grande maggioranza
(80,22%)personetra i25ei44anni.Fra le regio-
ni in cui più alta è stata la recidiva delle persone
“indultate” la Campania (15,38%), la Liguria
(14,72%), laToscana(14,26%),e l’EmiliaRoma-
gna (13,23%). Fra le percentuali più bassa, quel-
le del Molise (2,55%) e Basilicata (4,64%).
 ma.so.

«Scaduto» il carcere duro per gli stragisti di via D’Amelio e dei Georgofili
Non si possono più dimostrare i contatti dei boss con l’esterno. I parenti delle vittime: «Lo Stato paga un ricatto»

Studenti fuori alla «Statale», Amato protesta
Milano, per motivi di sicurezza lezione a porte quasi chiuse: «Non sono una categoria pericolosa»

Uranio, il killer dei Balcani uccide un altro soldato
Aveva 24 anni: 4 trapianti non avevano debellato il tumore. L’Osservatorio: è il numero 45

La comunità di
don Picchi risponde:
«Non l’abbiamo
cercato mica noi... »
Libero dalle 7 alle 23

ABU OMAR
Di Pietro scrive a Prodi: «Rispondi sulle estradizioni agenti Cia»

IN ITALIA

Indulto, nessuna
«invasione» criminale:
e a tornare a delinquere
di più sono gli italiani

Previti ai servizi sociali
Forza Italia: «Adesso
torni in Parlamento»
L’ex ministro sconta una condanna definitiva per l’Imi-Sir
Farà assistenza legale al Ceis: «Qui c’è lavoro per tutti»

■ Dopo gli stadi, restano vuote - per
supposte ragioni di sicurezza - anche
leauleuniversitarie.Èaccadutoierial-
l’Università Statale di Milano, nono-
stante i docenti di turno fossero nien-
temeno che i ministri Giuliano Ama-
to e Tommaso Padoa Schioppa.
Per evitare incidenti e proteste, l’ate-
neo ha infatti consentito l’accesso al-
l’aula magna di via Festa del Perdono
solo agli addetti ai lavori, lasciando
fuori tutti gli studenti a cui la lezione
avrebbe dovuto rivolgersi. La sala era
semivuota, riscaldata dalla sparuta
presenza di professori, giornalisti, in-
caricatidellasicurezzaebidelli (cento-
cinquantapersonealmassimo),men-
tre gli alunni sono stati confinati in
un’aulacollegata in video conferenza
(vuota pure quella, se non per due ra-

gazze che avevano spento l’audio per
non essere disturbate nello studio).
«Questo è un convegno scientifico -
ha spiegato l’università ai due mini-
stri, evidentemente a disagio - ci scu-
siamoper l’afflusso rallentato,ma per
ragioni di sicurezza gli studenti sono
stati confinati in un’aula a circuito
chiuso». Appunto, come creature mi-
nacciose.
Unasceltachenonèpiaciutaalmini-
strodell’Interno,che inaperturadi le-
zione non si è premurato di nascon-
dere il proprio disappunto: «Come
professoreuniversitario -haesordito -
sono turbato che gli studenti siano
guardaticomeunacategoriapericolo-
sa. Questo mi mette a disagio, mi di-
spiace che sia accaduto e cercherò di
capire il perchè».

Il rettore Enrico Decleva ha quindi
cercato di rimediare, annunciando il
via libera per gli studenti all’ingresso
inaulamagna.Maormaieratardi, so-
lo una decina di studenti ha risposto
all’appello presentandosi al conve-
gnoincorso.Cosìalministrodell’eco-
nomia Padoa Schioppa non è rima-
sto che specificare: «Qualsiasi studen-
tedesideri avereunoscambiod’ideeè
graditissimo interlocutore».
Eccesso di scrupoli contro possibili
contestazioni? Secca la smentita del
rettore: «La verità è che sono venuti
in pochi. Non potevamo sapere qua-
le sarebbe stata l’affluenza,per questo
abbiamo messo a disposizione degli
studenti l’aula201. Poi, vistochenon
c’erano problemi, abbiamo aperto
l’accesso a tutti».

■ La triste conta dei morti per uranio
si allunga ancora. Un giovane militare
di24anni,originariodiSalerno,èmor-
to tre giorni fa a Roma per un tumore
dovuto ad una presunta contamina-
zione da uranio impoverito. Lo rende
notoDomenicoLeggiero,dell'Osserva-
torio militare, secondo cui salgono co-
sì a 45 le vittime della cosiddetta Sin-
drome dei Balcani: le armi all’uranio
usate in quel conflitto sono la causa
dei tumori sviluppati nei corpi dei sol-
dati. Sempre secondo l’Osservatorio
militare i malati di tumore sarebbero
ben 513.
Ilgiovane,riferisceLeggiero,eraunvo-
lontario dell’Esercito, più volte in mis-
sione nell’area balcanica, dalla quale
era tornato affetto da Linfoma di Ho-
dgkin. «Gli era stata riconosciuta la

causa di servizio - aggiunge Leggiero -
manonavevaancorapresounsoldo».
La morte è arrivata dopo una lunga
malattia e quattro trapianti.
Proprio oggi intanto si terrà un conve-
gno sul tema. «Uranio: verità a con-
fronto»èorganizzatodall'Anavafaf (as-
sociazione dei familiari delle vittime)
saràospitatopresso laSaladelCenaco-
lo della Camera dei deputati a Roma.
All’incontro parteciperà la presidente
della nuova Commissione parlamen-
tare di inchiesta Lidia Menapace di Ri-
fondazione Comunista che ieri ha
commentatocosì lanuovamorte: «Mi
ha addolorato moltissimo la notizia
della morte di un altro giovane milita-
re italiano reduce dai Balcani. Adesso
sono13 (su45) le vittimeche avevano
prestato servizio nella caserma Tito

Barrak di Sarajevo. Questo ennesimo
tragico decesso rende ancora più ur-
genteedimportante ladelicatamissio-
nedellaCommissionedamepresiedu-
ta, per stabilire con certezza le cause».
Insiemea lei aldibattitoci sarannoTa-
na De Zulueta (Verdi) e Learco Sapori-
to (Alleanza nazionale). Presenti inol-
tre il fisico nucleare professor Evandro
Lodi Rizzini, direttore del dipartimen-
to di Fisica e Chimica della università
di Brescia; il professore Gianfranco
Scarsella del dipartimento di Biologia
cellulare della Sapienza di Roma, Elio
Lannutti, presidente dell’Adusbef;
FrancoMaccari, segretariodel sindaca-
todiPoliziaCoisp.Oltreapoliticie tec-
nici ci sarà ampio spazio per i militari.
Interverranno numerosi ammalati e i
familiari dei deceduti.

■ di Anna Tarquini / Roma
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DOPO IL DANNO, la beffa. «Dicono che

non so leggere le parole di Giovanni e voglio-

no quindi prendere un sintetizzatore, perché

devono essere certi di quello che dice mio

marito. Come se in

questi anni avessi pre-

so fischi per fiaschi».

Maddalena Soro è la

mogliediGiovanniNuvoli, l’exar-
bitro di Alghero malato di sclerosi
laterale amiotrofica ricoverato al-
l’ospedale civile di Sassari e tenuto
invitadal respiratoredacinquean-
ni.Per interrompere «questa soffe-
renza» Giovanni Nuvoli, ha chie-
sto di staccare la spina. Una scelta
messa pure per iscritto in un testa-
mento biologico inviato alla pro-
curae alla moglie. E per conoscen-
za al presidente della Repubblica.
Giovanni nel letto d’ospedale può
muovere solamente gli occhi. Ed è
proprio grazie al battito delle pal-

pebre e all’uso di un cartello in
plexiglas su cui sono state incolla-
te le lettere dell’alfabeto che riesce
a comunicare e a farsi capire. La
moglie,Maddalena,punta le lette-
ree lui chiude gliocchi per confer-
mare. Lettera dopo lettera nasce il
discorso di Giovanni che oggi pe-
saappena20 chili e,nonostante le
precarie condizioni di salute mo-
stra ancora una «ottima lucidità
mentale». «Ci vuole un po’ di pa-
zienza - prosegue la moglie - ma
quellochedicesicapiscebene.Ser-
ve anche la sensibilità e pazienza
di chi sta dalla parte del cartello...
Eilprimario(ildottorDemetrioVi-
dili, ndr), che non ha mai impara-
to a usare il cartello, sostiene che
non capisco quello che dice Gio-
vanni, che non so interpretarne il
pensiero». «Sonocontenta -ha ag-
giunto-cheoraspenda22milaeu-

ro per comprare il sintetizzatore
(Giovanni lo chiede da tre anni),
così sentirà cosa ha da dirgli».
Quanto alla lucidità di Giovanni,
Maddalena Soro racconta un epi-
sodio: «Nella stanza dove c’è Gio-
vannièarrivatounausiliariodiAl-
ghero che ha espresso la volontà
di salutaremio marito, siamocon-
cittadini, ha detto, e Giovanni ai
saluti di questo ragazzo ha rispo-
sto in algherese, e questo giovane
ha capito tutto». Maddalena non
demorde e aspetta il via libera per
portare ilmaritonellasuaabitazio-
ne. «Nella casa di Alghero, dove
Giovanni è stato tantissimo in
questianniabbiamounastanzaat-
trezzata con tutto quello che ser-
ve,aspettiamoadesso la lororispo-
sta». Ieri Maddalena Soro (che tra
breve incontreràgli anestesisti che
hanno dato la disponibilità) ha
chiesto l’intervento del Tribunale
delmalatodiSassariperchéilmari-
to venga trasferito dalla rianima-
zione a un altro reparto. «È co-
sciente, perché deve stare in riani-
mazione?Èimportanteper lui rice-
vere qualche visita in più e vedere
il mondo che gli sta intorno».
Intanto il pm di Sassari Paolo Piras
ha sequestrato le cartelle cliniche
dell’ultimo periodo di degenza.

«LA MIA VITA CON LUCA è stata straordinaria.Non la baratterei
con nessun’altra vita. È stata una vita che ti fa sentire i sentimenti,
anchequellinegativi,adunlivelloaltissimodi fisicità».MariaAnto-
nietta Farina Coscioni parla così del marito scomparso il 20 febbra-
io 2006 in un’intervista alla trasmissione A proposito di mogli in on-
daquesta seraalle22,30suRaisatExtra.«Almomentodelladiagno-
si - racconta lapresidentedeiRadicali italiani -Lucahaavuto ilpen-
siero del suicidio assistito ma poi ha trasformato la disperazione in
libertà. La scelta di utilizzare i sistemi di comunicazione più sofisti-
catiperparlarci,anoieaglialtri,hapermessodicancellarequelpes-
simismo».ProprioaunannodallamortediLucaCoscioni l’associa-
zione che porta il suo nome ha organizzato a Roma un incontro
dal titolo «Ricerca e fecondazione: per cambiare la legge 40» (ore
16,15,salastampadelSenato).SkyTg24dedicherà l’interaprogram-
mazionealla«Giornatanazionaleper la libertàdi ricerca»:12oredi
tv (damezzogiorno amezzanotte) sulla libertàdi ricerca scientifica,
l’etica della sperimentazione, le frontiere della scienza e quelle dei
più importantiprincipi sociali emorali allabasedellanostraciviltà.

È approdata a Palazzo dei Marescialli la polemica sulla riorganiz-
zazione della direzione distrettuale antimafia di Palermo che ha vi-
sto contrapposti il procuratore nazionale antimafia Piero Grasso,
che ha lamentato di aver appreso dalla stampa che erano stati ri-
chiamati in servizio, al Palazzo di giustizia di Palermo, i due pm del
processoAndreotti,GuidoLoForteeRobertoScarpinato,e ilProcu-
ratore capo di Palermo Francesco Messineo, che ha sostenuto di
aver informato il superprocuratore per posta dei cambiamenti nel-
l’assetto dell'ufficio. Per primo, è stato ascoltato Messineo durante
un'audizioneduratacircamezz'ora.Moltopiùlungoil tempotocca-
toaGrasso:circadueoreemezzodidomande«moltoficcanti» - co-
me hanno rivelato fonti del Csm - avvenute nella sala del plenum
allapresenzadi,praticamente, tutti i consiglieridiPalazzodeiMare-
scialli.Per ilmomentononèstatadecisa l'aperturadinessunaprati-
caa tutela. Il casoera scoppiatouna decina di giorni fa quando,du-
rante l’audizione di Grasso innanzi alla Commissione Antimafia.
«Ho un potere consultivo - ha spiegato Grasso - previsto dalla legge
proprio per sapere che cosa pensa il Procuratore nazionale antima-
fia dei nuovi assetti che gli uffici distrettuali intendono assumere:
se si inizia anon rispettare le regole, si compieunaviolazione passi-
bilediprocedimentodisciplinare».Nulladadire suiduepmdiritor-
no(cheproprioGrassoallontanò,ma «pensodiscriverealCsm,oa
Mastella, per vedere se è il caso di recuperare i precedenti meccani-
smi di controllo sul conferimento degli incarichi».

Artigiani e piccoli imprenditori: lettera aperta 

Cari consumatori, cari politici

io non so da dove salti fuori la definizione “lenzuolata”, che anche il computer si affretta a sottolineare in rosso, sentenziando: “termine inesistente”, ma da noi l’inesistenza spesso tiene banco. Alla luce dei

risultati fin qui maturati devo interpretare la “lenzuolata” come un’azione opportuna a coprire pietosamente gli effetti di una serie di iniziative del Governo che definire improvvide non rappresenta che un tie-

pido eufemismo. Anche “insufficienti” non descrive il vuoto che sostituisce quella coraggiosa, importante ma, soprattutto, necessaria spinta alla liberalizzazione del mercato da più parti promessa e da più

parti richiesta (noi in prima fila). Certo, questo è solo un punto di vista ma è il punto di vista dell’Italia intera. Colpi duri sono stati inferti a caste autorevoli della nostra società: tassisti, benzinai, parrucchieri,

… e gli ombrellai sono già nel mirino. Una mazzata è caduta anche sulla testa degli installatori/manutentori di impianti termici. Finalmente si colpisce la grande impresa: in Italia sono 200 mila questi im-

prenditori con 800 mila addetti, ben 4 operatori per azienda.

Il tema è quello dell’energia. Questi signori si occupano degli impianti che sono nelle nostre case (sia quelli autonomi che quelli condominiali): li installano, li assistono nel tempo, se ne assumono la

responsabilità; target è l’utente e la sua soddisfazione passa attraverso la qualità, la sicurezza, il risparmio.

Nella filiera li precedono i fornitori di energia, piccole imprese come Enel, Italgas, Acea, Aem, … che appunto vendono l’energia che alimenta i suddetti impianti; target è l’utente e la sua soddisfazione

passa attraverso la puntualità della fornitura. E’ evidente che il loro business si fonda sulla quantità di combustibile erogata che stride con l’obiettivo “risparmio energetico” a cui è attento il manutentore per

conto dell’utente e che risponde a un importante traguardo nell’ambito del più ampio problema energetico attualmente all’attenzione del pianeta.

Da qui l’imperativo categorico: CHI FORNISCE ENERGIA NON PUO’ GESTIRE GLI IMPIANTI. Il precedente Governo la pensava così, come recita il comma 34 dell’articolo 1 della legge 239 del 2004,

il così detto Decreto Marzano. Ma non la pensava in questo modo solo il Governo visto che questo è stato uno dei pochi provvedimenti bipartisan dell’intera legislatura, con una maggioranza più che bulgara.

Ma adesso questo Governo ha coperto il comma 34 con una delle sue “lenzuolate” perché, dice, l’Europa lo riterrebbe lesivo delle norme stabilite a livello comunitario sulla libera concorrenza. Sarebbe

perciò una sorta di atto dovuto. In realtà l’UE non ha dato alcun ultimatum ma ha semplicemente chiesto chiarimenti e ha fatto bene perché la richiesta riporta a galla il problema in tutta la sua irrisolta at-

tualità: in questo settore le liberalizzazioni sarebbero già avvenute ma non si sono risolte, come l’Europa pensa, aprendo il mercato della fornitura di energia a tutti gli interessati bensì lasciandolo nelle

mani del settore pubblico mettendoci semplicemente un “ex” in più. Tutto è rimasto come prima. E allora per tutelare il mercato e per tutelare anche tutti noi consumatori, è stato creato il comma 34 che

può anche essere abolito ma solo a condizione che venga eliminata la situazione di oligopolio esistente.

Caro ministro Bonino: sopprimere solo il comma 34 vuole invece dire estendere l’oligopolio anche a tutta l’attività di installazione e manutenzione degli impianti che non ci sembra vada nella direzione del

suo pensiero per come lei ci ha abituato a conoscerlo; sicuramente non va nell’interpretazione della libera concorrenza promossa dall’UE e altrettanto sicuramente offende il buon senso di tutto il Parla-

mento Italiano che, con forza e omogeneità, si è espresso in una direzione precisa non molti mesi fa. O dobbiamo pensare a un episodio di follia collettiva?

Con affetto e speranza,

Maurizio Calzolari
Presidente milanese
Confederazione Nazionale dell’Artigianato e della Piccola e Media Impresa

Mediterraneo, 2070: 6˚ in più, sparirà la terra fertile
Allarme del nuovo centro per i cambiamenti climatici. I supercomputer: in Sardegna a rischio il Cannonau

Giovanni Nuvoli, immobilizzato a letto dalla distrofia muscolare Foto Ansa

ARRESTI

Anziani truffati:
sgominata
banda di rom

OGGI GIORNATA PER LA LIBERTÀ DI RICERCA
Un anno fa moriva Luca Coscioni

AGRIGENTO

Il piccolo Daniel
è in coma:
fermata la madre

ALLARME Temperature più alte in
media di quasi sei gradi, siccità ed
effetti devastanti sull’agricoltura e
sull’economia in generale. Se non

si intervienerapidamenteenonsi riduceali-
vello globale la quantità di gas serra presen-
te inatmosferaalla finediquestosecolo,ma
giàapartiredal2070,per l’Italia e il restodel
Mediterraneosipresentanoscenariapocalit-
tici. Gli effetti per l’economia sono a dir po-
co devastanti. Solo per la Sardegna si stima
una riduzione del territorio coltivabile dal-
l’attuale80per centoad appena il trentaper
cento.VuoldireaddioalCannonaueatutti
gli altri prodotti tipici dell’isola.

Sono queste le previsioni sul clima elabora-
te dal nuovo Centro Euro-Mediterraneo per
iCambiamentiClimatici (Cmcc)cheèstato
presentato ieri a Roma e che riunisce scien-
ziatidell'Istitutonazionaledigeofisicaevul-
canologia (Ingv), dell’Università di Lecce,
della Fondazione Enrico Mattei, del Centro
italiano ricerche aerospaziali e del Consor-
zioVeneziaRicerchee cheè stato finanziato
dai ministeri dell’Ambiente, dell’Università
e ricerca e dell’economia.
Nella sede centrale di Lecce e in quelle di-
staccate di Bologna, Venezia, Sassari e Ca-
pua, i supercomputer in dotazione al centro
potranno trasformare i dati climatici in pre-
visionidi lungoperiodoedivalutarneglief-
fetti sull’agricoltura, sull’economia e anche

sulla sanità. Si tratta a tutti gli effetti di
un’iniziativa davvero importante. Fino ad
oggi infatti il nostro paese non aveva a di-
sposizionegli strumentinecessari per capire
quali saranno le conseguenze e l’impatto
sulnostroterritoriodelcambiamentoclima-
tico in corso. Le uniche stime che circolava-
no provenivano da studi effettuati da centri
dialtripaesi echeriguardavano ilnostropa-
ese solo di riflesso. Eppure secondo tutti gli
esperti del clima sarà proprio la regione del
Mediterraneo, insiemealleduecalottepola-
ri, una delle aree del pianeta che maggior-
mente saranno investite dai cambiamenti
climatici in atto.E le primeelaborazioni sul-
l’evoluzione del clima in Italia prodotte dal
Cmcc, confermano lo scenario catastrofico.
Se laconcentrazionedianidridecarbonicae
deglialtrigasadeffettoserracontinueràasa-

lire al ritmo attuale alla fine del secolo la
temperaturamediasulbacinodelMediterra-
neosaràpiùaltadialmenoseigradi.Epicen-
trodelleondatedi calore sarà l’Italia,ma an-
chelaSpagnae laFranciameridionale.Se in-
vece le emissioni si ridurranno in linea con
il protocollo di Kyoto l’aumento medio del-
le temperature saràdi soliquattro gradi. An-
che leprecipitazionicambieranno condelle
riduzioni oscillanti tra il dieci e il venti per
cento. L'impatto sarà devastante. Per l'agri-
coltura,maancheper l'economia ingenera-
le. Oltre alla Sardegna un pò tutta la peniso-
la risentirà degli effetti del riscaldamento
del pianeta. «Si restringono le zone umide e
s’impoveriscono alcuni terreni. In Italia le
zonepiùarischiosonoquellepiùumideco-
meleLangheoppure ilNord-Est»haspiega-
to Riccardo Valentini, esperto del Cmcc.

IN ITALIA

DOPO LE NOMINE CONTESTATE
Procura di Palermo, lo scontro Messineo-Grasso al Csm

Nuvoli, i medici
non credono
ai suoi occhi
Un «sintetizzatore» decifrerà la volontà del malato
che adesso si esprime con il battito delle ciglia

■ Duecento anziani truffati,
quindiciarrestiequattroricerca-
ti.Questoilbilanciodiunaope-
razionecondottadallaquestura
di Firenze in collaborazione
con quella di Novara. Tren-
taquattro le città coinvolte tra
nord e centro Italia. Dei veri e
propri «pendolari del crimine»,
i responsabili tutti rom di origi-
ne polacca, partivano infatti
dal campo di Novara il lunedì
mattina e vi rientravano solo il
venerdìsera.Dueannidi indagi-
ne per l’operazione «Purane»,
termine in lingua rom che indi-
ca persona anziana, sola e indi-
fesa. Per tutti i reati contestati
sono associazione a delinquere,
rapina, furto aggravato, ricetta-
zione e truffa.
Cento gli anziani coinvolti solo
in Toscana. Sette gli uomini
coinvolti e dodici le donne. Per
idelinquenti stessomodusope-
randi: la persona anziana veni-
va individuata nei pressi di su-
permercati, ospedali, uffici po-
stali, veniva avvicinata e segui-
ta fino a casa. Il «gruppo d’azio-
ne» era composto prevalente-
mentedadonne,checonatteg-
giamento rassicurante e una
buona dialettica avvicinavano
lavittimaasserendodiesseredi-
pendenti Inps, Enel, assistenti
sociali o incaricate del comune,
dicevano di dover consegnare
dei pacchi per un’inquilina del-
lo stabile, al momento assente.
Una volta conquistata la fidu-
cia della vittima una delle don-
ne riusciva ad entrare in casa,
fingevadichiuderelaportad’in-
gressoe si intratteneva a parlare
conl’anziana.Entravanopoial-
tre due donne che sottraevano
denaroeoro.Uscivanopoi indi-
sturbate, ad attenderle il quarto
complice, solitamente un uo-
mo, che guidava.

■ Lotta con la morte nel suo
lettino, intubato, con i sensori
collegati al corpicino di sei me-
si, Daniel, il neonato in coma
nella prima Rianimazione dell'
ospedale Civico di Palermo, ac-
coltellato ieri alla gola dalla ma-
dre, Marie August Tineke Steve-
ning, 24 anni, nella sua casa ad
Agrigento. Il primario Mario Re
spiega che non è tanto la ferita
alla gola, che è stata penetrata
del tutto, a preoccuparlo quan-
to un «trauma» che il bimbo
avrebbe subito alla testa, delica-
tissima, che forse ha sbattuto
contro qualcosa o che è stata
colpita, e che ha provocato un
edema cerebrale.
La madre, Marie August Tineke
Stevening, 24 anni, di origine
belga, l’ha accoltellato nella sua
abitazione in via Callicratide,
ad Agrigento. La donna, dopo
l’interrogatorio, è stata fermata
su ordine del sostituto procura-
tore Federico Scudieri. La poli-
zia ha interrogato a lungo an-
che l’ex convivente della don-
na, Giuseppe Russo, 38 anni,
che non è il padre del bimbo. È
stato lui a trovare il neonato in
una pozza di sangue sul letto.
Intantolamadredelpiccolo,ol-
tre che per il tentativo di omici-
dio del figlio è stata fermata an-
che per detenzione di sostanze
stupefacenti e considerato che
nella suaabitazione invia Calli-
cratide, ad Agrigento, sono stati
trovati 500 granmmi tra
hashishemarijuana,gli investi-
gatoridiconocheladrogaservi-
va per essere spacciata. La don-
na ha anche alcuni precedenti
penali per rissa, oltraggio a pub-
blico ufficiale e qualche tempo
fa sarebbe stata arrestata a Poz-
zuoli per un tentativo di rapina
compiutoconunextracomuni-
tario.

■ di Emanuele Perugini / Roma

Informazione pubblicitaria

■ di Davide Madeddu / Sassari
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STRAGE SUL TRENO DELL’AMICIZIA in-

do-pachistana. Sono circa 70 le vittime della

doppia esplosione avvenuta nella notte fra

domenica e ieri sugli affollatissimi vagoni di

un convoglio partito

da Delhi, in India, e di-

retto a Lahore, in

Pakistan. I criminali

autori dell’attentato avevano
piazzato a bordo altri due ordi-
gni che fortunatamente non
sono esplosi.
«Lavoroquida 25anni -harac-
contatoRohtasSingh,uninfer-
miere di Panipat, la cittadina
presso cui è avvenuto il disa-
stro-. Non avevo mai visto
niente di simile. Alcuni corpi
sonoprividigambe, altri senza
braccia. Alcuni non hanno più
unvolto. Avoltenonsi capisce
nemmeno se era un uomo o
una donna».
I congegni esplosivi sono stati
attivatiprobabilmentedaunti-
mer. In quel momento il treno
passava accanto al villaggio di
Deewana, ottanta chilometri a
nord di Delhi.
Le deflagrazioni non sono sta-
te potentissime, ma le fiamme
si sono immediatamente pro-
pagate agli scompartimenti, e
molti passeggeri sono morti
carbonizzati, intrapppolati fra
le lamiere. Impossibile per i su-
perstiti tentare la fuga attraver-
so i finestrini, che sui treni in-
diani sono bloccati da inferria-
te.
In assenza di rivendicazioni,
gli inquirenti sospettano che i
terroristi puntassero a sabotare
il dialogo fra i governi dei due
Paesi,colpendoassiemeagli in-
nocenti viaggiatori uno dei

simboli della distensione.
Il servizio ferroviario del-
l’Espresso Samjhauta (Amici-
zia)è infatti sintonizzatosui rit-
mi dei rapporti fra Islamabad e
New Delhi. S’arresta nei perio-
di di crisi, salvo venire ripristi-
nato quando i governi torna-
no a parlarsi. L’ultima volta in
cui fu interrotto fu nel 2002,

dopo l’attacco armato che nel
mesedidicembredell’annopri-
ma un commando di estremi-
sti pachistani aveva condotto
contro il Parlamento di New
Delhi. Dal 2004 i collegamenti
sono stati riavviati, e stavolta
non c’è alcun segnale di una
nuova sospensione.
Al contrario le autorità dei due

Paesi si sono affrettate a con-
dannarel’attentato,senzaritor-
cersi addosso le une sulle altre
l’accusa di complicità con i ter-
roristi,comepurtroppoavveni-
va sovente sino ad alcuni anni
fa.
«Non permetteremo ad ele-
menti che vogliono sabotare il
processo di pace in corso, di

portare a termine i loro disegni
nefasti», ha dichiarato il capo
diStato pachistano Pervez Mu-
sharraf.
«Chiunque ne sia autore, è
un’azione contro la pace, con-
tro le relazioni amichevoli che
cerchiamo di annodare con al-
tri Paesi», ha similmente affer-
mato il ministro degli Interni

indiano Shiv Raj Patil.
Ea ribadire la fermaintenzione
dei due governi di procedere
sul cammino del dialogo, la vi-
sita a Delhi del ministro degli
Esteri di Islamabad, Khursheed
Mehmood Kasuri, si terrà co-
me previsto nei prossimi gior-
ni.
I negoziati fra le due potenze
nucleari dell’Asia meridionale
vanno avanti con regolarità da
alcuni anni grazie ad una com-
missione bilaterale che affron-
ta sistematicamente tutte le
questioni in sospeso, a comin-
ciare dalla contesa sul Kash-
mir.
Gli Stati Uniti che hanno buo-
ni rapporti con entrambi i go-
verni,hannoespresso«profon-
da tristezza di fronte a questa
tragedia». IlportavocedellaCa-
saBianca,DavidAlmacy,hadi-
chiarato che «apprezziamo il
premier indiano Manmohan
Singh e il presidente pachista-
noPervezMusharrafecondan-
niamoquelli che cercanodi sa-
botare i progressi in corso fra i
due Paesi».
ArunBhagat,ex-capodell’intel-
ligence indiana, commenta: «I
terroristi hanno mandato un
messaggio: siamo attivi e capa-
ci di colpire ovunque. Di fron-
teaquestomessaggio l’unicari-
sposta è una cooperazione fra i
due Paesi per eliminare questo
flagello».

L’attentato sul treno dell’amicizia può esse-
re diretto specificamente contro entrambi i
governi, indiano e pachistano, che da qual-
che anno tra mille difficoltà si ostinano a
percorrere la strada del dialogo. Ma se
l’obiettivo immediato sembraquellodiosta-
colare il lorocomunecamminoe riportare in-
dietro l’orologiodellastoriaai tempinonlon-
tanidello scontropolitico e talvoltamilitare,
l’immediata reazionedelleautoritàdell’uno
e dell’altro Paese lascia credere che la volon-
tàdi procedereuniti rimanga intatta.Tutta-
via siha l’impressioneche la strage rientri in
un disegno terroristico più sottile, in cui il
bersaglio finale èsoprattutto il poteredelpre-
sidente pachistano Pervez Musharraf.
La democrazia indiana è sufficientemente
solida e sviluppata per sopravvivere, come
già è avvenuto in passato, a scosse violente.
Del tutto diversa è la situazione dello Stato
pachistano. L’autorità di Musharraf poggia
essenzialmente sull’appoggio delle forze ar-
mate, dai cui ranghi proviene e delle quali è
tuttora il comandante supremo. Ma è pro-
prio fra imilitari che siannidanonuclei con-
sistenti di oppositori e di cospiratori.
Costoro mettono sotto accusa il dialogo con

l’India, che consideranountradimentover-
so i separatisti islamici kashmiri,mapiù in
generale condannano la scelta filo-occiden-
talecompiutanel2001,quandodaungior-
noall’altro Islamabadabbandonò l’allean-
zaconla teocrazia talebanaeappoggiò l’in-
tervento armato guidato dagli americani
per rovesciare i mullah e cacciare dall’Af-
ghanistan il loro gradito ospite Osama.
Quella drammatica decisione rappresentò
un rovesciamento totale della linea sino al-
lora sostenuta dallo stesso Musharraf, dal-
l’esercito, dai servizi segreti (Isi). E molti
non l’hanno ancora digerita, nonostante
che per imporla il generale-presidente non
abbiaesitatoasacrificaremoltidei suoi col-
laboratori più stretti, compresi quelli che
l’avevano aiutato a prendere il potere con il

golpe del 1999.
Per i due attentati cui Musharraf scampò
nel dicembre 2003, sei uomini in uniforme
fra cui due elementi dei reparti speciali so-
no comparsi di fronte alla corte marziale.
Altri cinque ufficiali sono stati processati
per complicità con Al Qaeda. Molto più al-
toperò, secondogli esperti, è ilnumerodico-
loroche taccionomasonoprontiadabban-
donareMusharraf al suodestino nonappe-
na si presentasse l’occasione.
Sinora il capo di Stato pachistano ha tenu-
to duro grazie al sostegno statunitense. A
coloro che mettono in dubbio l’opportunità
dellacollaborazioneconWashington,Mu-
sharraf contrappone tra gli altri argomenti,
l’aiuto economico che ne deriva. Ma nel
mettere in atto concretamente la sua linea

filo-occidentale è costretto ad una serie di
pericolosi compromessi. Come i negoziati
dipaceavviatinellearee tribali alla frontie-
racon l’Afghanistan.Musharraf èconsape-
voledei forti legamietnici, religiosi, familia-
ri che uniscono le popolazioni locali ai mo-
vimenti armati pro-talebani. Sa quanto sia
difficile oltre che impopolare affrontare il
problema solo con le armi. Per questo oltre
aschierare le truppealconfine, comevoglio-
noWashingtoneKabul, cerca interlocutori
con cui negoziare. Ma la via del dialogo
non pare aver portato grandi frutti, e pro-
prio negli ultimi mesi si sono moltiplicati
scontri e attentati contro le forze di sicurez-
za pachistane ed i civili. Contemporanea-
mentedaKabulpiovonocriticheper lo scar-
so impegno di Islamabad nella lotta ai ne-
micidiKarzai chesiannidanononsolonel-
learee tribalidi frontiera,manelcuore stes-
so del Pakistan, a Quetta come a Karachi.
Odiato dagli integralisti di casa sua perché
ritenuto poco meno di un apostata, critica-
to dagli alleati d’oltre confine perché giudi-
cato troppomolle congli estremisti, soppor-
tato malvolentieri da parte delle truppe e
dei comandanti, Musharraf resiste. Ma i
suoi nemici intensificano il fuoco contro di
lui.

Nel mirino dei cospiratori
anche la scelta di dialogare
con l’India sentita
come un tradimento verso
i separatisti del Kashmir

La scheda L’ANALISI Proprio nelle fila dell’esercito da cui Musharraf proviene si annidano gli oppositori alla sua politica filo-americana

Il vero bersaglio è il leader del Pakistan
SAMJHAUTA

EXPRESS - collega due
volte alla settimana Delhi e
Lahore. Il «treno
dell'amicizia» iniziò a
percorrere i 42 km che
separano Amritasr e Lahore
il 22 luglio del 1976. Il 14
aprile 2000, nel periodo
recente di maggiore
tensione tra i due Paesi, il
percorso fu ridotto a 3 km.
Nel 2004 fu ripreso dopo
un periodo di interruzione
totale durato due anni

THAR EXPRESS - è il
«treno della pace», collega
Karaci in Pakistan e
Jodhpur in India dagli anni
'60. Il collegamento fu
interrotto durante la
seconda guerra
indo-pakistana nel 1965.
Dopo 41 anni di blocco
totale il Thar Express
riprese servizio nel 2005.

AUTOBUS - quattro
linee di autobus collegano i
due Paesi a partire dal
2003.

Non è stato metabolizzato
il «voltafaccia» che portò
Islamabad a dichiarare
guerra ai talebani
nel vicino Afghanistan

Prendereuncafféconil führer, sorriden-
doall’ennesimabarzelletta sull’Olocau-
sto.Bustinedizuccherodalgustoantise-
mita: su un lato l’immagine di Hitler e
battute sullo sterminio degli ebrei, così
come altri infilano una pubblicità o lo
scorcio di una città d’arte. Circolano in
Croazia confezioni da cinque grammi,
la dose da un cucchiaino, porzioni di
zucchero da bar tanto amare e di catti-
vo gusto da provocare le critiche più
che risentite del Centro Simon Wiesen-
thal. E il rischio di una nuova stagione
fredda nei rapporti tra Gerusalemme e
Zagabria.
La procura della repubblica croata ha
apertoun’inchiesta. Secondoquantori-
ferisce il quotidiano Novi List la fabbri-

ca della compagnia Pinki di Pozega ha
riconosciutodi averprodotto lebustine
con l’immagine del führer, evidente-
mente senza ritenere la scelta quanto
meno inopportuna. Per la Croazia che
ci tiene a minimizzare gli antichi lega-
mi con il nazismo durante la seconda

guerra mondiale, è un incidente che
mette in grave imbarazzo il governo.
Tollerati sotto il regime di Tudjman,
cheharispolveratoinfunzioneanti-ser-
ba il peggiore nazionalismo croato del-
l’era di Ante Pavelic, i simboli filo-nazi-
sti degli ustascia sono stati accantonati
dopolamortedelpresidente.Maildan-
noevidentementenonè statocancella-
tose l’Olocaustopuòdiventareunabar-
zelletta da bar.
EfraimZuroff,direttoredelCentroWie-
senthal che per decenni ha dato la cac-
cia ai criminali nazisti, ha esortato la
Croazia a sequestrare le bustine di zuc-
chero, dicendosi disgustato per il fatto
che possano essere state prodotte in un
paese «in cui non solo ha avuto luogo
l’Olocaustoma è stato commesso per la
maggior parte da collaboratori locali

del nazismo». Grazie al regime ustascia,
tra il ‘41 e il ‘45 vennero infatti stermi-
natineicampidiconcentramentocroa-
ti 30.000 dei 40.000 ebrei che vivevano
nel paese, una fine condivisa con rom,
serbi e antifascisti croati. «Se non altro
questaèunadisgustosaespressionedel-
la nostalgia per il terzo Reich», ha sotto-
lineato Zuroff.
Sei anni fa, il presidente Stipe Mesic era
riuscito a ricucire i rapporti con Israele,
raffreddatisi sotto il regime di Tudj-
man, troppo inclinea ridurreapoca co-
sa il massacro di decine di migliaia di
persone nei lager croati. Mesic si scusò
per icriminicommessidagliustasciaol-
tre mezzo secolo fa. Oggi Zagabria do-
vràscusarsiconi fattiperchiancoracre-
de che quei crimini siano roba da ride-
re.

Croazia, il ritratto di Hitler sulle bustine di zucchero
Le proteste degli ebrei del Centro Wiesenthal. Zagabria, che vuole far dimenticare il suo passato filo-nazista, apre un’inchiesta

■ di Gabriel Bertinetto

I collegamenti
del disgelo

PIANETA
Molti passeggeri

rimasti intrappolati
negli scompartimenti
e trovati carbonizzati

Il convoglio era partito
da Delhi e viaggiava
verso Lahore
Ordigni attivati con il timer

India-Pakistan, strage sul treno della pace
Due bombe sui vagoni in transito lungo la linea riattivata nel 2004: nel rogo 70 morti

Concordi le autorità di entrambi i Paesi: il terrorismo non fermerà il dialogo

Un poliziotto indiano all’interno di una delle carrozze distrutte dall’esplosione Foto di Mustafa Quraishi/Ap

■ di Gabriel Bertinetto

La bustina di zucchero sotto accusa

■ di Marina Mastroluca
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DOPO IL PESSIMISMO della vigilia, il verti-

ce a tre a Gerusalemme tra Condoleezza Ri-

ce, Ehud Olmert e Abu Mazen ha partorito al-

meno un’intesa minima per tenere annodato

il dialogo nel tentati-

vo di rilanciare il pro-

cesso di pace israe-

lo-palestinese. Dopo

ilnettocalodelleaspettativeregi-
strato negli ultimi giorni il sum-
mitapparentementenonhapro-
dotto decisioni concrete. Ma nel
contesto improvvisamente più
difficile sono stati evitati perico-
losi strappi. «Nessuno dei prota-
gonisti, per ragioni diverse,pote-
va permettersi un fallimento;
ma nessuno dei tre poteva nean-
che spingersi sino al punto di fa-
re concessioni impossibili da so-
stenere», commenta una fonte
diplomatica occidentale a Geru-
salemme.Cosìè. Il summit, tenu-
to in un grande albergo della cit-
tà santa, è durato oltre due ore. I
tresi sonoparlati senzacollabora-
tori. Non c’è stata una conferen-
zastampaconclusiva.Meglioevi-
tarla, per non trovarsi a dover far
fronteadomande insidiose.Solo
una breve dichiarazione letta in
circa 90 secondi da Rice. Olmert
e AbuMazen, dice il segretario di
Stato Usa, «si rivedranno pre-
sto». «Abbiamo confermato - ag-
giunge - il nostro impegno per
una soluzione con due Stati e
concordatocheunoStatopalesti-
nese non può nascere con la vio-
lenza e il terrore». Il vertice ha ri-
baditoanchel’impegnoalrispet-
to degli accordi pregressi e della
Road map, il tracciato di pace
adottato nel 2003 e da allora ri-
masto per buona parte inattua-
to.
L’obiettivo dei due Stati non è
una novità. È già indicato nella
RoadMap e accettato da Israele e
Anp. Nelle intenzioni iniziali del
capo della diplomazia Usa, che
aveva annunciato il vertice a tre
a gennaio, la riunione avrebbe
dovuto far ripartire il processo di
pace, fermo da anni. Ma tutto si
è fatto più complicato negli ulti-
mi giorni, come ha ammesso la
stessaRice,dopol’accordofirma-
to l’8 febbraio alla Mecca fra Abu
Mazen e il capo in esilio di Ha-
mas Khaled Meshaal per la for-
mazione di un governo di unità

nazionale palestinese. Il nuovo
esecutivo, a quanto risulta fino-
ra,comequellouscentemonoco-
lore di Hamas non dovrebbe ac-
cettare le condizioni poste dal
Quartetto Usa-Ue-Onu-Russia
per la fine dell’isolamento del-
l’Anp: riconoscimento di Israele,
accettazione di tutti gli accordi
pregressi, rinuncia alla violenza.
Il rischio, alla vigilia del vertice,
era di una nuova rottura fra Ol-

mert e Abu Mazen, nel ruolo di
«complice» di Hamas. Lo strap-
po non c’è stato. Il dialogo anzi
continuerà. Rice ha confermato
chegliUsarimarrannoimpegna-
tinel dialogo, comeauspicatoda
Olmert e Abu Mazen. «Prevedo
di tornare presto nella regione»,
dice. In una intervista al quoti-
diano di Tel Aviv Haaretz, Rice
ha definito «un successo» già il
fatto di avere avviato il dialogo,
nel contesto attuale, Il vertice «è
stato costruttivo e franco», riferi-
sce il capo negoziatore Olp Saeb
Erekat. Si è discusso del nuovo
governo palestinese, Olmert ha
ribadito che Israele collaborerà
solocon unesecutivo cheaccetti
le condizioni del Quartetto. Ma
Abu Mazen ha ribadito ciò che
aveva già sottolineato l’altro ieri
nell’incontro bilaterale a Ramal-
lahconRice: l’accordodellaMec-
ca era il migliore possibile e che
laprioritàèdiallontanare lospet-
tro della guerra civile. Per la pri-
ma volta i due leader si sono an-
cheespostidirettamentelerispet-
tiveposizioni -ancoramolto lon-
tane - in vista di una ipotetica fu-
tura trattativa per una soluzione.
Non è chiaro quando e come il
dialogo continuerà, a due, a tre?

Ilcamminoper idueleader, inde-
boliti sulpianointerno,èlastrica-
todi incognite.E la stessaRiceha
ammesso in una intervista al
quotidiano palestinese al-Ayam-
dinonsaperese il temposaràsuf-
ficienteprimadella finedelman-
dato di George W.Bush nel 2009
per arrivare allo Stato palestine-
se. Nell’intervista il capo della di-

plomazia Usa spezza una lancia
infavoredeimusulmaniallarma-
ti per il camminatoio che dalla
piazza del Muro del Pianto porta
alla Spianata delle Moschee: «Vi
sono - afferma - sì problemi di si-
curezza, ma anche giustificate
preoccupazioni che non si supe-
rinoalcuni limitinei lavoridi sca-
vo».

Appesi a un principio che non
riesce a trasformarsi in atti con-
seguenti. Due debolezze che cer-
cano di fare una forza. E una
forza planetaria (gli Usa) che
non riesce a uscire dal pantano
iracheno e da una strategia
(quella della guerra preventiva)
che avrebbe dovuto cambiare il
volto del Medio Oriente e che,
invece proietta nel futuro un vol-
to «vecchio», sempre più insan-
guinato. Il vertice di Gerusa-
lemme fotografa una realtà che
chiama in causa tre leadership
prigioniere delle rispettive con-
traddizioni, ancorate, per l’ap-
punto, a principi tanto giusti
quanti inapplicati. Ehud Ol-
mert e Mahmud Abbas sono
due statisti moderati. Pragmati-
ci. Disposti al compromesso.
Ma non hanno la stoffa dei lea-
der. Non posseggono quell’auto-
revolezza personale necessaria
per conquistare le rispettive opi-
nioni pubbliche ad una idea di

pace che impone sacrifici e met-
te definitivamente nella soffitta
della Storia i disegni del Gran-
de Israele e della Grande Palesti-
na.
Due debolezze possono sorreg-
gersi a vicenda ma difficilmen-
te possono trasformarsi in ener-
gia propulsiva capace di rivita-
lizzare un processo di pace ridot-
to in uno stato comatoso. Ol-
mert non è Rabin e nemmeno
Sharon. E Abu Mazen deve fare
i conti con metà della società
palestinese che ancora oggi, no-
nostante i fallimenti della pro-
va di governo, si riconosce in
Hamas. E oggi per «Mahmud il
moderato» la priorità assoluta
è quella di scongiurare una de-
vastante guerra civile nei Terri-
tori. Per evitarla val bene anche
un compromesso con l’ala
«pragmatica» di Hamas; com-
promesso dal corto respiro ma
sufficiente per evitare, almeno
per il futuro prossimo, un ba-

gno di sangue a Gaza.
Per trasformarsi in atti conse-
guenti, il principio (di una pace
fondata su due Stati) avrebbe bi-
sogno di una spinta decisa, e
unitaria, di Stati Uniti ed Euro-
pa. L’Europa ci sarebbe. Almen-
no a livello di buone intenzioni.
Ma a mancare è la determina-
zione americana. Negli Stati
Uniti la campagna presidenzia-
le è di fatto già iniziata. E nessu-
no dei pretendenti alla succes-
sione di George W.Bush, sia in
campo repubblicano che in
quello democratico, intendono
«bruciarsi» su una questione
scivolosa (elettoralmente) come

il conflitto israelo-palestinese.
Resterebbe l’attuale inquilino
della Casa Bianca. In passato,
altri presidenti degli Stati Uniti
hanno cercato di passare alla
storia per aver lasciato un se-
gno di pace in Medio Oriente.
Jimmy Carter ci riuscì. Bill Clin-
ton ci andò vicino. Ma George
W.Bush non sembra nemmeno
coltivare questa aspirazione. E
così, Condoleezza Rice è costret-
ta ad ammettere di non sapere
se il tempo sarà sufficiente pri-
ma della fine del mandato di
Bush jr. nel 2009 per arrivare
allo Stato palestinese. Ma quel
tempo potrebbe essere più che
sufficiente per scatenare il peg-
gio (una resa dei conti militare
con l’Iran). Di certo l’attuale
status quo non può reggere. Spe-
rarlo è una illusione. Una tragi-
ca illusione. Come sperare che
basti declamare dei giusti prin-
cipi perché il Medio Oriente di-
venga qualcosa di diverso da
ciò che oggi è: una polveriera
pronta a esplodere.

È scomparsa la compagna

NUNZIA BRAVACCINI

I Democratici di Sinistra di Na-
poli e della Campania ne ricor-
dano l’incessante impegno per
la crescita civile democratica
della sua città e sono vicini alla
famiglia in questo momento di
grande dolore.

Napoli, 19 febbraio 2007

Ad una settimana dalla scom-
parsa, la moglie ed i figli rin-
granziano quanti, con sincera
commozione, hanno voluto te-
stimoniare il loro affetto e la lo-
ro stima al compianto compa-
gno

GIUSEPPE POMPILI

Elide, Aurora, Gioia
e Vincenzo.

L’ANALISI Olmert non è Rabin o Sharon. Abu Mazen ha il problema Hamas. I limiti di Bush

Il vertice delle tre debolezze

Condoleezza Rice con il palestinese Abu Mazen e l’israeliano Ehud Olmert ieri a Gerusalemme Foto di Omar Rashidi/Ansa-Epa

Nessuna conferenza
stampa
conclusiva
per evitare
domande insidiose

Da soli i due leader
non possono andare
oltre l’enunciazione
di princìpi che non
muovono atti concreti

L’intesa tra Fatah
e Hamas per un
governo di unità
nazionale ha reso più
difficile il summit

PIANETA

PARIGI

Lettera sospetta
Panico
in ambasciata

LONDRA

Caso Menezes:
promossa agente
che lo uccise

STATI UNITI

Bush: «Io come
George
Washington»

Rice-Olmert-Abu Mazen
Accordo sui princìpi
ma la svolta non c’è
Israele e Anp riconfermano: sì
a due Stati, presto nuovi colloqui

■ di Umberto De Giovannangeli

PARIGI Cessatoallarmeall'am-
basciata canadese a Parigi, do-
pol'allertanucleare,batteriolo-
gicaechimica (Nbc)decisadal-
la polizia francese in seguito al-
laconsegnadiunpaccosospet-
to e al successivo malore di un
funzionario.
«Le analisi condotte sul posto
hannodatoesitonegativo»,ha
spiegato il portavoce dei vigili
del fuoco della capitale, Flo-
rent Hivert; impiegati e funzio-
nari della rappresentanza sono
stati fatti rientrare nei locali
dell'Ambasciata, da dove era-
no stati fatti allontanare per
precauzione.
L'allarme era scattato alle 9.40
dellamattina;nessun dettaglio
è stato fornito inmeritoal con-
tenutodelpacchetto,ma dopo
il malore del funzionario la po-
lizia aveva deciso come misura
precauzionale di applicare il
piano previsto in caso di attac-
co

LONDRA Scotland Yard ha deci-
sodipromuovere lapoliziotta re-
sponsabile dell'operazione che
nel luglio del 2005 condusse alla
morte di Jean Charles de Mene-
zes, il giovane brasiliano ucciso
daagenti che l'avevanoscambia-
to per un terrorista. Cressida Di-
ckèstatanominatavicecommis-
sarioeavràunincaricomoltode-
licato: a partire dal 19 marzo sarà
assegnataallaprotezionedellare-
gina Elisabetta II. «Considerate
tutte le circostanze, siamo con-
vinti che la decisione di confer-
mare la promozione sia giusta»,
ha spiegato il presidente dell'Au-
torità per la polizia metropolita-
na,LenDuvalle.Durissimoèsta-
to invece il commento della fa-
miglia di Menezes. Il ragazzo, di
27 anni, fu inseguito e ucciso a
colpi d'arma da fuoco nella me-
tro di Londra da alcuni agenti
cheloritenevanounterrorista le-
gato alla banda responsabile dei
tre attentati del 7 luglio.

WASHINGTON GeorgeW.Bush,
rendendoomaggio«all'altroGeor-
ge W.», cioè George Washington,
ha paragonato la sua guerra al ter-
rorismo alla grande battaglia per
la libertà del primo presidente de-
gli Usa. «Oggi stiamo combatten-
do un'altra guerra per difendere la
nostra libertà - ha detto Bush in
undiscorso aMount Vernon, l'an-
tica residenza di George Washin-
gton-mentre lavoriamoperporta-
re avanti la causa della libertà nel
mondo non dobbiamo mai di-
menticareche ilpadredellanostra
nazioneeraconvintoche le libertà
conquistate con la nostra rivolu-
zione non fosse destinate solo agli
americani».
L'inquilino della Casa Bianca, par-
landoinunacerimonia tenutaper
laFestaNazionalededicataaGeor-
geWashingtonhadettodi«sentir-
si a casa qui» a Mount Vernon:
«dopo tutto questa era la abitazio-
ne del primo George W.». Trac-
ciando altri paralleli fra la guerra
in Iraq e le battaglie combattute a
suo tempo da George Washin-
gton,Bushharicordatocheilgran-
degenerale«compresechelaguer-
ra per la rivoluzione era soprattut-
to una prova di determinazione e
lasuadeterminazionesimostrò in-
crollabile». La prossima guerra di
Bush appare comunque quella
conunCongressodove idemocra-
tici, esaurita la opzione più facile
di una risoluzione contro la strate-
giadelpresidente sull'Iraq (passata
alla Camera, bloccata da strata-
gemmi procedurali al Senato) de-
vono decidere la prossima mossa.
Labattagliapiùdifficile appareper
entrambe le parti quella per i fon-
di aggiuntivi chiesti da Bush per
portareavanti laguerra in Iraq e in
Afghanistan: un conto di quasi
100 miliardi di dollari che il Con-
gresso ha il potere, in teoria, di re-
spingere al mittente.
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JACQUES CHIRAC ci teneva molto: iscrive-

re l’abolizione della pena di morte nella Costi-

tuzione del 1958, quella che ancora oggi reg-

ge la Francia. Da ieri è cosa fatta. La legge di

revisione costituzio-

nale è stata approva-

ta dal Congresso, Ca-

mera e Senato riuniti

a Versailles in seduta solenne
e comune. Si tratta di un arti-
colounicocherecitasemplice-
mente: «Nessuno può essere
condannatoalla pena di mor-
te».L'abolizionedellapenaca-
pitale, con leggeordinaria, era
stata già voluta da François
Mitterrand, e approvata dai
due rami del parlamento, nel
1981. Era stato uno dei primi
segnali della nuova presiden-
za. In molti ricordano ancora
la forza delle parole che pro-
nunciò il ministro Guardasi-
gilli dell'epoca, Robert Badin-
ter, e soprattutto l'azzardo di
Mitterrand, consapevole di
andare controcorrente: la
maggioranza dei francesi era
favorevole al mantenimento

dellaghigliotti-
na,cheper l'ul-
timavolta ave-
va funzionato
sotto Giscard
d'Estaing, alla
fine degli anni
70. Jacques

Chirac ha voluto dare dignità
costituzionale a quella legge,
guardando più alla rilevanza
mondiale della questione che
alle sue ormai inesistenti im-
plicazioni in patria.
Hannovotato a favore828 tra
deputati e senatori, 26 i con-
trari.Nonerad'accordounpu-
gno di parlamentari del-

l’Ump, il partito neogollista,
ancoraconvintidellacapacità
dissuasivadella pena di morte
«quando l'esistenza stessa del-
la nazione è minacciata»: ter-
rorismo, separatismo, tradi-
mento. Si temeva non tanto
unvoto asorpresa, quantoun
certo disinteresse per la revi-
sione costituzionale: la stra-
grandemaggioranzadeiparla-
mentari è in piena campagna
elettorale, e in parecchi han-
no trascinato di malavoglia i
piedi fino a Versailles. Consi-
deravano superfluo l'articolo
sulla pena di morte, ma non
digerivano soprattutto l'altra
revisione che hanno dovuto
votare: quella che introduce
la possibilità di una forma di
destituzione del capo dello
Stato da parte del parlamento
costituitoinAltaCortediGiu-
stizia, «in caso di mancamen-
to ai suoi doveri manifesta-
mente incompatibile con
l'esercizio del suo mandato».
Unpo'sulmodellodell'impea-
chment americano, la legge
costituzionale conferma l'im-
munità del presidente duran-
te il suo mandato rispetto a
qualsiasi giurisdizione o auto-
rità amministrativa. Il testo è
passato senza entusiasmo:
449 voti a favore, 203 contra-
ri,217astenuti, tra iqualibuo-
na parte dei socialisti. Questi
ultimiobiettanoche,visto l'at-

tuale radicamentoa destra del
Senato (i cui membri sono
sceltidagli eletti enondal cor-
po elettorale), destituire un
presidente che sia anch'egli di
destra sarebbe praticamente
impossibile.
Leduerevisioni costituzionali
(oltreadunaterzasullemoda-
litàelettorali inNuovaCaledo-
nia) sono state illustrate a Ver-
sailles dal primo ministro Do-
miniquedeVillepin.Si èvolu-
to, in particolare da parte del
presidentedelCongresso Jean
Louis Debré, dare all'avveni-
mento carattere di sobrietà e
speditezza:banditi ibanchetti
leggendari che nel passato ac-
compagnavano simili eventi,
alcol solamenteapagamento,
divieto di fumo, rapidità delle
procedure. Poco dopo le 18 il
Congresso aveva finito i lavo-
ri. Jacques Chirac sarà stato il
presidente più innovatore: ha
introdotto otto revisioni della
Costituzionedellaqualeè,pe-
raltro, un ardente difensore.

■ di Gianni Marsilli / Parigi

DEL BIPOLARISMO de-

stra/sinistra dice che «è uno

scontro preistorico». Del si-

stema elettorale maggiorita-

rio a due turni dice che è

buono per il cestino della

carta straccia, e propone il propor-
zionale alle legislative. Del presi-
dente della Repubblica dice che il
suo potere va riequilibrato con
quellodelParlamento,eche ilPar-
lamentodeveoltretuttopotercon-
trollarequel checombina il gover-
no. Centrista, proporzionalista,
parlamentarista. Tutto quello che
nellanostra penisola fa venire l'or-
ticariaa un saccodi gente, in Fran-
cia sta facendo la fortuna di
FrançoisBayrou.Eraal7%delle in-
tenzioni di voto nel novembre
scorso, naviga felice e speranzoso
tra il12eil14%inquestigiorni,di-

sputando a Jean Marie Le Pen il
ruolo di «terzo uomo» nella sfida
per l'Eliseo.Cicrede,o famostradi
crederci: «Diventerò presidente
della Repubblica». Ieri un sondag-
giol’hamandato inparadiso: sear-
rivasse al secondo turno, battereb-
be sia Nikolas Sarkozy, con il 52%
contro il 48%, sia Segolénè Royal
54% contro il 46%. Ma per farlo,
in due mesi deve raddoppiare l’at-
tuale bottino, e superare il primo
turno.
François Bayrou, 55 anni, uomo
delBearnpirenaico, figliodiconta-
dini in una terra di pastori, ama le
cimeinnevatedelle suemontagne
e soprattutto Enrico di Navarra,
meglio noto come Enrico IV, il
principeprotestantechesi fececat-
tolico e che con l'Editto di Nantes
fece il miracolo: riconciliare il Pae-
se, che le religioni tenevano divi-
so. Oggi, a suo avviso, la linea di
demarcazione da abolire è quella
che da più di due secoli separa la

destra dalla sinistra. Lui che con la
destra ha sempre marciato (nasce
liberale giscardiano, è ministro
con Balladur premier, vota con i
gollisti: fino a 5 anni fa, quando
con l'Udf, il suo partito, passa ad
un'opposizione non dichiarata,
però puntuale, ai governi Raffarin
e Villepin), dice senza tema: «Se
fossi eletto presidente, potrei sce-
gliere un primo ministro di sini-
stra».Glihannochiestosesièmes-
so già d'accordo con un Domini-
que Strauss Kahn, per esempio, e
naturalmente ha negato: «Il mio
atteggiamento è di verificare, ogni
volta che posso, quali siano gli
orientamenti di fondo di queste
donne e questi uomini. Se corri-
spondonoaquantocredonecessa-
rioper laFrancia,hannotutto il lo-
ro posto nella squadra che forme-
rei».Si fapaladinodi«unamaggio-
ranza di unità al servizio del Paese:
vogliogovernarecongentedi rilie-
vo di sinistra e di destra, capace di
comune coraggio».
Bayrou ritiene di toccare il tasto

giusto: una certa stanchezza gene-
raleper l'ennesimarappresentazio-
ne dello stesso film. Giura che c'è
un sospiro di noia ed esasperazio-
ne che sale dal Paese, e che lui è
l'unico a raccoglierlo: «Il vento del
rinnovamentosiè levato,si stacre-
ando un movimento». Cita come
modello la vicina Germania, dove
Angela Merkel guida un governo
di coalizione: citazione non pro-
prio corretta, visto che Angela ha
corso per i colori della Cdu-Csu, e
solo la quasi parità del risultato
elettorale le ha imposto la presen-
za dellaSpd nell'esecutivo.Ma che
importa: guardate - dice Bayrou -
l'exploiteconomicotedesco, icon-
ti del suo export, gli investimenti
nella ricerca...e guardate i nostri,
di conti, e ditemi se dobbiamo an-
cora perder tempo a trastullarci
con una guerra civile strisciante. È
il suo messaggio: una Sesta Repub-
blica, anche se non ne fa il nome,
basatasullecategoriedella riconci-
liazione e del pragmatismo ispira-
to all'eccellenza, da individuare

nell'una parte e nell'altra dello
schieramento politico. Ma ogni
giorno gli rispondono picche: Sé-
golène salendo sulle antiche barri-
cate della «Francia che soffre»,
Sarkozy, più ecumenico, dandogli
del povero illuso: i francesi - dico-
no gollisti e sinistre insieme - non
vogliono inciuci contronatura o
ammucchiate antistoriche.
Bayrou non elude il dibattito sul-
l’Europa, che gli altri invece si por-
tano dietro come una chilometri-
cacoda di paglia. Lui è, da sempre,
un europeista convinto. L'adesio-
ne piena della Francia al processo
comunitarioèper luinonnegozia-
bile. Considera superabile il «no»
al referendum costituzionale di
due anni fa: con un'altra consulta-
zione, nel cui risultato nutre piena
fiducia. È copresidente del Partito
democratico europeo, che guida
insieme a Francesco Rutelli, sotto
la presidenza onoraria di Romano
Prodi.UntempoeranelPpe:«Sare-
mo vigilanti», ci disse quando vi
fu accolto un certo Berlusconi.

PARIGI Batte sulla cresci-
ta economica per finanzia-
re le sue riforme - innalza-
mento delle pensioni più
basse e del salario minimo,
forti somme per la scuola,
formazione professionale,
servizi sociali - si rivolge al-
le famiglie «che soffrono»,
vuoleunoStato«modesto»
che non sprechi «i soldi dei
contribuenti» e punta sui
giovani ai quali promette
unaFrancia«piùgiusta».Sé-
golène Royal è andata in tv
per rilanciare il Patto presi-
denziale e per dare un nuo-
vo impulso alla sua campa-
gna, con una «squadra più
ricca, con gerarchia», per
cercaredi recuperareloscar-
to - fino a 10 punti - che,
nei sondaggi, la separa da
Nicolas Sarkozy. Alla tra-
smissione Ho una domanda
da fare, su TF1, la candidata
socialistaall’Eliseoharispo-
stoalledomandediuncen-
tinaio di persone, rappre-
sentativepersesso,età,con-
dizionesocialeedeconomi-
ca. C’è stato anche un col-
po di scena quando uno
spettatore handicappato si
è messo a piangere parlan-
do della sua vita. Immedia-
tamenteSégolènehalascia-
to il suo postoed èandataa
confortarlo. Inunaltropas-
saggio Royal ha sostenuto
l’opportunità di «aprire un
dibattito»sulproblemadel-
l’eutanasia: «Nel rispetto
dellepersoneoccorre imita-
re altri Paesi europei: aprire
undibattitoevarareunale-
gislazione che permetta
una diminuzione delle sof-
ferenze più intollerabili».

Con 828 voti a favore
passa l’articolo
che recita: nessuno
può essere
condannato a morte

Le proiezioni
demoscopiche:
se riesce a passare
al secondo turno
potrebbe vincere

Bayrou, il centrista che ama Enrico IV: riunificherò la Francia
Per i sondaggi potrebbe battere Sarkozy e Royal. Vuole superare la divisione destra e sinistra: pronto a dare il premier alla gauche

Era stato Mitterrand
a volere l’abolizione
con la legge
ordinaria
votata nel 1981

Francia, nella Costituzione
il no alla pena di morte

Il Congresso riunito a Versailles approva la legge
di revisione costituzionale voluta da Chirac

PIANETA

SÉGOLÈNE ROYAL
«Con i giovani sarà
un Paese più giusto»

IRAN

Forca pubblica
per l’attentatore
dei pasdaran

Alle sette di mattina siete già in
ritardo e nel passare da una
stanzaall’altrapercorrereafare
il caffé raccogliete igiocattolidi
vostro figlio da terra e infilate i
calzini sporchi in lavatrice. Sa-
lutate di fretta, fate un salto al
supermercato, passate di vola-
ta in farmacia e correte al lavo-
ro, acasa, a scuola, a recuperare
ibambini.Ungiorno dopol’al-
tro,unannodopol’altro, soffo-
cati dalla sensazione di non
avere tempo, non abbastanza
almeno per quello che sembra
contare davvero. Se maivi è ca-
pitato di sentirvi così, era per
voi la giornata di Va-lentino,

appuntamento «mondiale»
con la lentezza, promosso dal-
l’Associazione L’Arte del vivere
conlentezza,diPaviaecelebra-
to ieri: sempre che abbiate avu-
toil tempoperrendervenecon-
to mentre sfrecciavate da una
parte all’altra della giornata,
sperando di arrivare a fine cor-
sa il più velocemente possibile,
per ricominciare domani nello
stesso modo.
Molte le iniziativeper ricordare
cheforsec’èun’alternativaavi-
vere il tempo come una galera
ogni giorno più stretta. A Mila-
no i passanti frettolosamente
sbadati da non notare il Passo-

velox - misuratore di frenesia
urbana - sono stati «multati»:
più di cento nel giro di poche
ore, redarguiti con un memo-
randum contenente i 14 «co-
manda-lenti», consigli di vita
rallentatadel tipo«evitatedi fa-
re due cose contemporanea-
mente» o «scrivete sms senza
simboli e abbreviazioni, maga-
ri iniziando con “caro”». A Ro-
ma sulla terrazza del Pincio so-
no stati i «cercatori di nuvole»
a prendersi una pausa fuori
tempo,guardandoilcieloinsie-
mealmetereologodeLa7,Pao-
lo Sottocorona, prima di unirsi
alla maratona a passo di luma-
ca: trecentometri traPiazzaTri-
lussa e Santa Maria in Trasteve-

re da coprire in non meno di
un’ora e mezza concedendosi
il lusso di guardarsi intorno.
Cinquantacinque città italiane
slowfederatenellosforzodi im-
primere una frenata a ritmi di
vita che consumano l’umanità
degli uomini e finiscono per
farli assomigliare allo Charlot
di tempi moderni. Non tanto e
nonsoloun’elogiodella lentez-
zacomefilosofiadivita,piutto-
sto - per statuto - l’invito ai rit-
mi giusti, dove «giusto» natu-
ralmente è un termine variabi-
le, comunque compatibile con
il senso della qualità della vita:
il tempoperconcedersi rappor-
tiumani,nonnecessariamente
finalizzati ad uno scopo. O per

accorgersi del ritmo del tempo,
delle stagioni.
Così ieri a Ferrara si è tenuta
una gara ciclistica evangelica-
mente ribaltata: hanno vinto
gli ultimi. A Modena un mo-
mento dedicato all’arte tao del
camminare adagio con il taiji-
quan.ATeramoloslowfitness.
A Guspini, provincia di Caglia-
ri, i ragazzi dell’associazione
Bancadel temponehannospe-
so del loro per recitare poesie a
domicilioonei supermercati. E
nel pomeriggio i bambini han-
notenutoun’Astadell’immagi-
nario, spiegando a chi avesse
avutoil tempodi starli asentire
idee, sogni, intenzioni.
Ovunque l’invito a lasciare la

macchina per andare a piedi,
naturalmente lenti, magari al-
largando il percorso fino ad in-
cludere un monumento, una
chiesa, turisti in casa propria
per il gusto di farlo. Lenti a pie-
di e lenti a tavola, seguendo la
filosofia slow-food. A Roma
perunaperitivo letterarioorga-
nizzato dalla casa editrice Vo-
land, a Milano per una Cena
lenta. E persino ad Heidelberg,
cittadina tedesca coinvolta alla
spicciolata nella giornata lenta
per leggere, a casa o nei caffé,
«La strategia dell’orso» di
Lothar Seiwert, testo cult di
una vita lenta. O meglio a pas-
so d’uomo (e soprattutto di
donna).

STILI DI VITA Promossa da un’associazione di Pavia (vedi www.vivereconlentezza.it) ha coinvolto 55 città italiane ed è sbarcata in Germania

Giornata mondiale della lentezza, cercatori di nuvole attenti ai passovelox

■ di Gianni Marsilli / Parigi

TEHERAN L’Iran, uno dei Pae-
si in testa alla drammatica lista
dei Paesi che praticano la pena
di morte, ha giustiziato con
un’impiccagione in pubblico il
presunto autore dell'attentato
di mercoledì scorso costato la
vita a undici guardie della rivo-
luzione a Zahedan, nel sudest
dell'Iran. Non bastasse l’esecu-
zione è stata trasmessa in diffe-
rita dalla televisione iraniana
nel notiziario dell'ora di pran-
zo.
Nosrallah Shanbeh-Zehi, mili-
tante del gruppo sunnita Jun-
dallah, avrebbe ammesso la
suacolpevolezzadavantiaigiu-
dici del tribunale della rivolu-
zione. L'uomo è stato quindi
condannato a morte da una
corte rivoluzionaria incaricata
di occuparsi di questioni ine-
renti la sicurezza nazionale. La
sentenza è stata eseguita alla
presenza di centinaia di perso-
ne esultanti nel luogo dell'at-
tentato contro i pasdaran, le
unità di elite del regime degli
ayatollah. L'agguato è avvenu-
to lo scorso 14 febbraio, quan-
doun'auto imbottitadiesplosi-
vi ha fatto saltare in aria un au-
tobusche portava i pasdaran al
loro posto di lavoro. Zehi, arre-
stato poco dopo l'esplosione di
Zahedan, è stato inoltre con-
dannatoper l'omicidiodiquat-
tro poliziotti e due civili e per
una rapina in banca, commes-
si in altri circostanze.
Un'organizzazione militante
sunnita, Jundallah (Brigata di
Allah),harivendicato l'attenta-
to. L'Irna, citando un non me-
glioprecisato«ufficiale respon-
sabile», ha annunciato venerdì
che Zehi aveva confessato che
gli attacchi facevano parte dei
pianiUsaperprovocareviolen-
ze religiose ed etniche in Iran.L’esecuzione di una impiccagione a Zahedan a sud di Tehran Foto Ap

■ di Marina Mastroluca
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ENERGIA Questa volta la «lenzuolata» è ver-

de. Un «pacchetto» di misure per aumentare

l’efficienza energetica, tutelare l’ambiente e

favorire l’innovazione industriale è stato pre-

sentato ieri dai mini-

stri Pier Luigi Bersani

e Alfonso Pecoraro

Scanio e il vicemini-

stroVincenzoViscoallapresen-
za di Romano Prodi. «Il Paese
ha bisogno di cambiare registro
- ha detto il premier - importia-
mo troppa energia dall’estero.
Ma siamo ancora in tempo per
rimediare ai ritardi».
Siparteconseimosseperfavori-
re la domanda di energia «puli-
ta» da parte di famiglie e impre-
se e con l’avvio del primo pro-
getto sull’innovazione indu-
striale che sarà coordinato da
Pasquale Pistorio in veste di
project manager. Pistorio lavo-
rerà gratuitamente: il suo staff
dovrà delineare le azioni neces-
sarie per lo sviluppo del settore.
Entro 4 mesi è atteso il piano
programmatico.
Difficile fornire il dato preciso
delle risorse impegnate su que-
sto fronte. Bersani ha indicato
la cifra di un miliardo in tre an-
ni destinato alla «eco-indu-
stria».Decisivo ilcapitolorispar-
mio energetico. «Se raggiungia-
mo un obiettivo di risparmi del
20% - ha spiegato Bersani - si
può evitare di importare ener-
gia». Sul gas il titolare dello Svi-
luppoeconomicohavolutoan-
che smentire con forza tutte le
indiscrezioni giornalistiche su
ipotetiche nuove «Iri» o «scato-
le» pubbliche per le reti:.
««Smentisco assolutamente.
Noi guardiamo all'esigenza in-
dustriale. La separazione della
rete del gas, così come avvenu-
to per quella elettrica, ci sarà a
condizioni date e con attenzio-
ne all'assetto azionario».
A lla cifra indicata da Bersani si
aggiungeilmiliardoemezzoan-
nuale pagato dai consumatori
in bolletta, che da quest’anno
sarà destinato esclusivamente
alle fonti rinnovabili (non più
alle assimilate inquinanti), co-
me ha ricordato Pecoraro Sca-
nio. Per i consumatori, poi, una
fitta serie di incentivi fiscali

(«questo è fisco ecologico», ha
dichiarato Visco) previsti in Fi-
nanziaria. Il viceministro ci ha
tenuto a precisare che l’«anima
verde»dellamanovranonèsta-
ta sufficientemente apprezzata
daimass-media,chehannopre-
ferito criticare misure come
quella sul bollo auto destinate
proprio a ridurre l’impatto am-
bientale del traffico. Le misure
appena varate potranno anche
aiutarelacrescita -osservaBersa-
ni - visto che l’andamento del
Pil è dato oggi lievemente di-
scendente.
La prima tappa delle misure per
i consumatori consiste nel-
l’emanazionedeidecretiattuati-
vi (firmati ieri dai due ministri)
di alcune parti della Finanzia-
ria. Si prevede tra l’altro l’innal-

zamento dal 36% al 55% della
detrazione fiscale per interventi
di risuzione della dispersione
termica, l'installazione di pan-
nelli solari e la sostituzione di
vecchie caldaie con le nuove.
Detrazioni del 20% per le indu-
strie che acquisteranno motori
ecologici. Incentiviper le autoa

Gpl con la riduzione del carico
fiscale del 20%. Non mancano
inentivi al settore agroenergeti-
co , con sconti fiscali sul biodie-
sel e il bioetanolo. Entro il 31
marzosarannoerogabili lerisor-
se del fondo Kyoto (600 milio-
ni) destinato a misure di tutela
dell’ambiente. In via di pubbli-

cazionesulla gazzettaufficiale il
decreto per la produzione di
energia elettrica dal sole (foto-
voltaico).Sipotenzierannoicer-
tificati «bianchi» e si riesamine-
rà il meccanismo dei certificati
«verdi». Particolare attenzione
è riservata alla bioedilizia, con
l’introduzionediun«coefficien-

te ambientale» per gli immobili
immessi sul mercato e parame-
trei più stringenti sulle nuove
abitazioni. Positivo il giudizio
delle associazioni ambientaliste
e dei consumatori. Per Legam-
bientesi trattadiun«ottimoini-
zio per recuperare su Kyoto».
Anche se Grazia Francescato

chiedeunpassoindietrosulcar-
bone.BeneanchedaGuidalber-
to Guidi, presidente di Confin-
dustria Anie, che chiede però di
ampliaregli incentiviancheati-
pologiedimotoridipotenza in-
feriori ai 5 kW, che costituisco-
nol'areapiùimportanteper il ri-
sparmio energetico.

■ di Laura Matteucci / Milano

CRESCITA Il pil dell’Italia

nel quarto trimestre sale del-

l’1,1% rispetto ai preceden-

ti tre mesi, ai massimi da set-

te anni. Lo rileva l’Ocse, che

registra nei 30 paesi più in-

dustrializzati un rialzo dello
0,9%delpil, contro il +0,5%del
terzo trimestre. Meglio dell’Ita-
lia ha fatto solo il Giappone, il
cui pil cresce dell’1,2%. In Italia
lacrescitanel terzo trimestreera
stata dello 0,3%. Su base annua
la crescita è stata del 2,9% nel

quarto trimestre contro l’1,7%
dei precedenti tre mesi. Tra i pa-
esidelG7 laFranciaè stato ilpa-
ese incui ilpil è cresciuto dime-
no, con un’espansione tra lo
0,6%e lo0,7%.Negli Usa ilpil è
salito dello 0,9%, come in Ger-
mania, mentre in Gran Breta-
gna è aumentato dello 0,8%.
Ma l’Italia può fare anche me-
glio:neèconvintoilministroal-
l’Economia, Tommaso Pa-
doa-Schioppa, per il quale per
cresceresopraal2%l’annobiso-
gna spingere sulla produttività,
far aumentare il livello di occu-
pazione e le dimensioni delle
imprese, oltre a potenziare la le-

galità e l’ordine pubblico nel
mezzogiorno, «il più importan-
tedegli incentivi»,comedichia-
ra in un’intervista al Financial
Times. E, sul possibile accordo
con i sindacati sulle pensioni, il
ministro si dice «fiducioso» ma
non «sicuro».
Quelladi ieri è statauna giorna-
ta milanese per il ministro che
prima è intervenuto, insieme al
collega all’Interno Giuliano
Amato,adunconvegnoallaSta-
talediMilanosul tema«Larifor-
ma delle autorità indipenden-
ti», dopodichè è passato alla
Bocconi, che lui stesso ha fre-
quentatoedove,ha ricordato,è
stato bocciato all’esame di Eco-
nomia 1. Per la cronaca, c’è sta-

ta anche una micro-protesta da
parte di alcuni giovani di An,
una decina in tutto che gli han-
no urlato «vergogna, vergo-
gna».
In sintesi: per Padoa-Schioppa
sonomaturi i tempiper dareas-
setto stabile a una serie di rifor-
meeconomichecomeleautori-
tà indipendenti, il federalismo
fiscale, la previdenza, le proce-
dure di bilancio e il ruolo dello
Stato azionista - tutti temi sui
quali è bene che vi sia un con-
fronto ampio tra maggioranza
eopposizione.«Quellodelleau-
toritàèstatountemaoggettodi
attenzionenegliultimivent’an-
ni, credo che questa legislatura
abbia la possibilità e il compito
di dare assetti stabili sull’espe-
rienzadimolti lustri -dice ilmi-
nistro - Un assetto stabile deve
riguardareanchefederalismofi-
scale, previdenza, procedure di
bilancioeruolodelloStatoazio-
nista. Bisogna intervenire rapi-
damente, per permettere un
nuovoquadro legislativoecon-
segnare alla legislatura seguen-
teunquadrocollaudato, inmo-
dochenonci si rimettamano».
Questo in un contesto di possi-
bile crescita che va supportata
affrontandolanuovarealtàeco-
nomica: perchè «le due molle
del passato si sono fortemente
ridotte - dice Padoa-Schioppa -
se prima c’era l’ansia di un’Ita-
lia povera che voleva diventare
riccae lacrescitavenivanatural-
mente, mentre l’altra spinta ve-
niva dallo stimolo europeo,
adesso lavera sfida ègenerare le
motivazionidellaclassedirigen-
te al dinamismo e all’eccellen-
za». «È una sfida di tipo nuovo
e ha le difficoltà maggiori».

Energia, risparmi e incentivi per famiglie e imprese
Il governo vara il piano. Ridurre le importazioni e le emissioni. Favorite le fonti rinnovabili

Alla «sua» azienda, la StMicroelectronics, ha fatto risparmiare
circa 900 milioni di dollari in 10 anni scegliendo l’energia pulita.
Ora farà risparmiare unbelpo’ alloStato italianoscegliendodi la-
vorare per l’ambiente gratuitamente. Un gesto che «descrive» da
soloPasquale Pistorio, il manager «consapevole», che ha scelto la
«sua» Sicilia invece degli Stati Uniti, che ha lavorato anche per il
Sud del mondo in un programma per le Nazioni Unite sul «digi-
taldivide», che«investe»nelsociale tantoquantonell’innvoazio-
ne tecnologica. E oggi, ancora una volta sceglie l’Italia piuttosto
che i profitti. Lavorerà gratis per il pianoenergetico. Quandopar-
ladi tutela ambientale sabenedicosa si tratta. «Contribuiscocon
molto entusiasmo all’iniziativa - ha dichiarato ieri - perché è una
causa in cui credo da sempre». Il problema energetico, per Pisto-
rio, riguarda le famiglie, le impresee ilpianet.Comeagire?Conle
leggi, con gli incentivi e con l’educazione. «I risultati saranno for-
midabili - assicura - saremo più competitivi». E di risultati lui se
neintende,vista lacurvaascendentedella suacarriera.Nelgirodi

pochi anni arriva ai vertici della Motorola. Ma il suo
più grande traguardo è tutto europeo. Nel 1980 ac-
cetta di tornare in Italia per risollevare le sorti di
un’azienda pubblica, la Sgs, l’unica impresa italiana
di microelettronica. Pochi anni dopo l’azienda si
fonde con una «gemella» francese. Da qui è nato il
colosso StMicroelectronics, che in poco tempo scala
le classifiche dei semi-conduttori.

La banca d'affari Jp Morgan darà
formalmente il via all'asta da 7 miliardi di
sterline per la Chrysler inviando a un numero
ristretto di potenziali acquirenti le
informazioni relative alla divisione
automobilistica della Daimler. Già da alcune
settimane alcuni potenziali compratori
stanno portando avanti la verifica dei conti,
Mentre Gm avrebbe già avviato trattative per
rilevare la rivale o alcune sue divisioni come
Jeep e Dodge. Interessata anche Hyundai.

La Skoda realizzerà un veicolo a basso costo
per il mercato asiatico. Lo ha detto il
presidente della società, che fa parte del
gruppo Volkswagen, Delef Wittig. Secondo la
casa ceca, i mercati più interessanti per il
futuro si trovano in India, Cina e Russia e per
quei mercati occorre una macchina poco
costosa, perchè il prezzo lì è il fattore
principale. Nella realizzazione del modello la
Skoda si potrebbe ispirare alla Logan, prodotta
negli stabilimenti della Dacia in Romania.

GiorgioArmaninonhaalcunain-
tenzione di vendere la sua azien-
da. Almeno per ora.
Lo stilista, ieri alla Triennale di
Milano per l’inaugurazione di
una mostra dedicata al suo lavo-
ro,ha infatti smentito di esseredi-
spostoacederealmigliorofferente
il suo gruppo, icona della moda
italiana diffusa e celebrata in tut-
to il mondo.
Una smentita necessaria, dopo le
recentivocidiffusedallo stessoAr-
manisullemoltepliciproposterice-
vute da gruppi industriali e finan-
ziari, ultimo in ordine di tempo il
colosso francese della bellezza
L’Oreal. Ai cronisti che chiedeva-

no conferma alla sua intenzione
di vendere ha risposto con un sec-
co «no». Tra i progetti all’ordine
del giorno c’è, piuttosto, la conser-
vazionee ladonazionediunpatri-
monio di sete e chiffon.
Una selezione delle migliori crea-
zionidello stilistachehafattobel-
la mostra di sè nei più importanti
musei d’arte contemporanea del
pianeta e che ora approda nel ca-
poluogo lombardo. «Lascerò gli
abiti a Milano, alla città che mi
ha dato la possibilità di crescere e
di diventare quello che sono. Que-
stoarrivochiudeuncerchio impor-
tante della mia vita».
La formapresceltapotrebbe essere
quella di una fondazione, ma si
trattadidettagliancoradastudia-

re, comequelli relativi al luogode-
finitivo in cui esporli. La sostan-
za, invece, non cambia: «Dopo
l’esposizioneivestiti verrannorico-
verati nei miei spazi di via Bergo-
gnone - ha aggiunto Armani, co-
me parlasse di creature viventi -

nonsarannoabbandonatiemioc-
cuperò di loro finché sarò vivo».
Lamostramilanese, cheoggiapri-
rà ufficialmente per chiudersi il
primo aprile, è la prima in Trien-
nale dedicata a uno stilista, otta-
va e ultima tappa di un’ampia
esposizione che trae origine dalla
retrospettiva dedicata nel 2000 al
Guggenheim Museum di New
York e che poi ha girato i più im-
portantimuseidi tuttaEuropa:Bi-
lbao, Berlino, Londra, Roma, To-
kyo e Shanghai. Sono esposti oltre
600traabiti,disegni,bozzetti evi-
deo che danno un importante
spaccato del lavoro trentennale di
«Re Giorgio».
Curatore dell’esposizione alla
Triennale è Germano Celant, cu-

ratore di arte moderna del Gug-
genheim newyorkese, mentre l’al-
lestimento è stato realizzato dal
celebreregista teatraleRobertWil-
son, con le musiche originali di
Michael Galasso e le luci di A.J.
Weissbard.GliabitidiArmaniso-
no esposti su due piani, in grandi
stanze rettangolari tracontrastan-
tibiancoeneroonel trionfodei co-
lori, e in piccole zone con installa-
zioni «still-life» dedicate a temi
come l’Oriente e i cristalli Swaro-
vsky.Grandespazio, inun’apposi-
ta sala galleria, ha il cinema, con
molti modelli realizzati negli an-
ni per le star del grande schermo
(da Richard Gere a Winona
Ryder), sia per il set che per le ceri-
monie di consegna degli Oscar.

DAIMLERCHRYSLER METTERÀ
LA CHRYSLER ALL’ASTA

SKODA FABBRICHERÀ AUTO A BASSO
COSTO PER IL MERCATO ASIATICO

MANAGER
L’ultima scelta di Pistorio: lavorare gratis

LA STORIA La smentita dopo le voci di interessamenti da parte di gruppi industriali e finanziari. Una mostra alla Triennale

Armani non vende il gruppo e lascia gli abiti a Milano

■ di Bianca Di Giovanni / Roma

Le multe salvano i bilanci dei Comuni:
valgono 1,25 miliardi di euro all’anno,
cioè 35 euro per ogni italiano con patente
Fra il 2001 e il 2005 le multe sono salite
del 52%, una crescita dovuta soprattutto
agli autovelox. Roma è in testa con 207
milioni di entrate, segue Milano con 81

La crescita dell’Italia può superare il 2%
Padoa-Schioppa: produttività, occupazione e legalità. Dati Ocse positivi

■ di Luigina Venturelli

Il ministro per lo Sviluppo Economico, Pier Luigi Bersani, con il vice ministro all'Economia, Vincenzo Visco Foto Ansa
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AUMENTI Il rincaro scattato il primo genna-

io scorso è stato solo un assaggio. Le Ferro-

vie puntano a varare, dal primo ottobre pros-

simo, un nuovo aumento del 10% dei biglietti

dei treni a media e

lunga percorrenza.

Lo prevede il piano in-

dustriale 2007-2011

secondoquantorisultadaiverba-
liapprovatidalcdadelleFerrovie
nellasedutadi finedicembre,an-
ticipati ieri da notizie d’agenzia.
Il piano 2007-2011 delle Ferro-
vie pianifica gli aumenti tariffari
per la media-lunga percorrenza,
da qui al 2011 con incrementi
del20%perquest'annoepoi,del
5% l'anno a partire dal 2009. Per
quest'anno il rincaro previsto è
del 20% - il 10% scattato dal pri-
mo gennaio, più l’altro 10% pre-
visto dal primo ottobre prossi-
mo. Nel 2008 invece i biglietti

dovrebbero rimanere invariati
per tornare a salire, ad un ritmo
del 5% l'anno, dal 2009 al 2011.
Per quanto riguarda il trasporto
regionale -quellochepiùdiretta-
mente riguarda i pendolari - gli
incrementi saranno dell'ordine
del 3,5% medio annuo (di cui
1,86% quale delta prezzo e
1,64%qualedeltaqualità)perco-
priresia ladinamicainflazionisti-
ca che gli investimenti necessari
per nuovo materiale rotabile.
Le Ferrovie stimano in circa 130
milioni di euro i nuovi introiti
derivanti da maggiori ricavi da
traffico nel corso del 2007.
LeFsprevedonopoi cheapartire
dal 2008 i conti tornino a posto.
anchese non per tutti i comparti
del gruppo. Il ritorno in utile è
previsto infatti per Rfi e per il tra-
sporto passeggeri nella fascia al-

ta, mentre il trasporto merci, no-
nostante le pesanti azioni di ri-
strutturazione, continuerà a per-
dere fino oltre al 2011.
Per quanto riguarda il trasporto
passeggerimetropolitanoeregio-
nale il recupero dell'equilibrio è
previsto solo a partire dal 2010, a
causadeglioneri finanziari legati
agli investimenti.
PerRfi, inprospettiva, resta ilpro-
blema di neutralizzare il carico
degli ammortamenti oltre il fon-
do di ristrutturazione, attraverso
lo scorporo del patrimonio stru-
mentale verso lo Stato.
Sul fronte dell’occupazione, nel
2007, sono previsti 3.500 esube-
ri, risultato di4.500uscite a fron-
te di mille nuove assunzioni di
cui 450 a tempo.
Per le fasce più deboli le Ferrovie
hanno in preparazione alcune

iniziativequali il potenziamento
dei servizi ai disabili; la distribu-
zione gratuita della Carta Blù e
della Carta relax per gli ultra
75/enni; riduzioni della tariffa
base in alcune ore della giornata
einalcunigiornidell'annoper fa-
sce sociali con meno disponibili-
tà economiche.
Complessivamente, la manovra

di aggiustamento tariffario vale
circa 90 milioni di euro.
Control’ipotesidinuoviaumen-
ti sono subito scese in campo le
associazioni dei consumatori
che si sono appellati al ministro
dei Trasporti perchè impedisca
quello che viene definito un
«abuso». In caso contrario è
pronto il ricorso al Tar del Lazio.

Cortesemente accompagnato alla
porta dalle banche. È questa, for-
se, la fine che attenderà Marco
Tronchetti Provera, ex presidente
di Telecom Italia. Quando? Fra
nonmolto se èvero che i principali
istituti finanziari italiani - Medio-
banca, Capitalia, Intesa Sanpao-
loeancheGenerali - starebbero la-
vorando al post Tronchetti.
In che cosa consisterebbe il proget-
to? Fonti di Borsa rivelano che gli
istitutidi credito starebbe lavoran-
doaun’offertaper rilevare laparte-
cipazione di Pirelli in Olimpia (la
società che con il 18% controlla
Telecom Italia) ma ad un prezzo
molto lontano dai tre euro su cui

punterebbeTronchettiProveranel-
la ventilata ipotesi Telefonica.
L’ipotesi della cordata di istituti
credito italiani, che punta a coin-
volgere anche investitori istituzio-
nali, si presenta come il tentativo
di mantenere in mani italiane il
controllo di una grande azienda.
Non a caso, Mediobanca e Gene-
rali sono già azioniste di Telecom
e sono legate a Pirelli e Benetton
da un patto di sindacato nel capi-
tale di Olimpia. Obiettivo dichia-
ratodel patto èdi «assicurare con-
tinuità e stabilità all’assetto azio-
nario e di governance del gruppo
Telecom»per«favorirne lo svilup-
po industriale in Italia e all’estero,

in un contesto di equilibrio econo-
mico-finanziario». Il patto vinco-
la il 23,2%del capitale edèaperto
all’ingresso di altri soggetti, pur-
ché abbiano almeno lo 0,5% del
capitale di Telecom.
L’iniziativa delle banche ha preso
consistenza dopo che nei giorni
scorsi i riflettori si sono accesi sui
colloqui tra Tronchetti e Telefoni-
ca.Lasocietà ibericahaconferma-
to di aver ricevuto la proposta di
entrare in Olimpia ma ha precisa-
to che i colloqui sono ancora ad
uno stadio preliminare. Del caso
Telfom-Telfonica potrebbero par-
lareoggiProdieZapateronelverti-
ce tra iduegoverni. Secondo ilquo-
tidiano la Repubblica all’accordo
per far entrare gli spagnoli avreb-

be dovuto lavorare Mediobanca.
Questo, stando alla ricostruzione,
avrebbepotuto incontrare l’opposi-
zione del governo preoccupato da
un passaggio di mano a favore di
Telefonica di una parte della rete
di telecomunicazioni del Paese.
Per evitare lo scontro Tronchetti
Provera, quindi, sarebbe stato di-

sposto a cedere il 20% di Olimpia
aun’istituzione finanziaria consi-
derata vicina all’esecutivo, che il
quotidiano ha indicato in Intesa
SanPaolo. La ricostruzione è stata
però smentita da Mediobanca che
haprecisatodinon lavorare«a fa-
vore degli spagnoli nel modo più
assoluto». Un segno di distanza
marcato e ribadito, quqsi un se-
gno che piazzetta Cuccia ha idee
molto diverse per il futuro di Tele-
com Italia.
Alle notizie sulle trattative con gli
spagnoli si è aggiunta quella che
anche la banca d’affari Lehman
Brothers, giàprotagonistanelle vi-
cende Telecom, starebbe lavoran-
do per mettere insieme una corda-
ta disposta a sborsare tra i 2,6 e i

2,7 euro per azione.
Proprio le indiscrezioni delle ulti-
me settimane hanno avuto l’effet-
todi far lievitare ilprezzodel titolo
Telecom che, in sole 2 settimane
haguadagnato il 6,5%,passando
dai2,29eurodel5 febbraioagli ol-
tre 2,4 euro di ieri. La sensazione,
dunque, è che la partita per il con-
trollo di Telecom sia vicina ad
una svolta, con Tronchetti Prove-
ra pronto per tornare ad occuparsi
soprattutto della Pirelli.
Il tutto in un momento travaglia-
to dell’azienda visti gli scandali, a
partire da quello degli ascolti ille-
gali e dei dossier illeciti, e delle de-
nunceche l’hannovistaprotagoni-
sta. L’ultima quella di Vodafone
Italia. Che ieri ha presentato alla

Corte d’Appello di Milano «la do-
cumentazione relativa alle azioni
anticoncorrenziali di Telecom Ita-
lia», nell’ambito della denuncia
per abuso di posizione dominante
presentata lo scorso luglio, ed ha
aggiornato da 525 a 759 milioni
la richiesta di risarcimento danni.
Secondo Vodafone Telecom Italia
avrebbe utilizzato informazioni
privilegiate, «di cui dispone in
quantooperatoredominantedi te-
lefonia fissa, per formulare offerte
commerciali mirate per la telefo-
nia mobile». Da qui la denuncia
per la società già guidata daTron-
chetti Provera. Che presto potreb-
be porre fine alla sua avventura
nei telefoni italiani.
 ro.ro.

L’OPERAZIONE Telefonica o una cordata italiana per il futuro di Telecom Italia. Il caso potrebbe essere discusso oggi nel vertice governativo tra Prodi e Zapatero

Spagnoli o banche, Tronchetti Provera rinuncia ai telefoni

Stazione Termini di Roma Foto di Riccardo De Luca

BUONI PASTO

A metà marzo
sciopero
dei «ticket»

Ferrovie, un’altra
richiesta di aumento
dei biglietti del 10%
Nel piano industriale ipotesi di rincaro
dal primo ottobre. «No» dei consumatori

ECONOMIA & LAVORO

BANCA DELLA LEGA

Credieuronord
riciclaggio
per 4 dirigenti

Vodafone chiede
759 milioni di euro
di danni
a Telecom per
concorrenza sleale

I nuovi aumenti
riguarderanno Eurostar
e Intercity. Per il
trasporto regionale
«solo» un più 3,5%

■ Crescelaprotestatra iristora-
tori della Fipe, pronti a non ac-
cettare più i buoni pasto dopo
che il Tar del Lazio ha annulla-
to il decreto del novembre del
2005 in cui si metteva ordine
nel settore dei ticket restaurant.
Il malcontento dei gestori di
bar, ristoranti epizzerieèarriva-
to a tal punto che lo sciopero
piùvolte minacciato (durante il
quale i ticket verranno rifiutati
in tutta Italia) diventerà realtà,
fanno sapere alla Fipe, entro la
metà di marzo.
La decisione della data e delle
modalitàdellaprotestasaràpre-
sa il 22 febbraio, nel corso di un
direttivo in cui saranno indivi-
duate anche forme di agitazio-
necoordinatealivelloterritoria-
le.
«Laprotestaèforte»,spiega laFi-
pe,estacrescendoalivello loca-
le. Il timore dei ristoratori è che,
dopo l'annullamento da parte
del tar di alcuni punti deldecre-
to, tutto il settore ripiombi nel
caos, così come già successo
due anni fa con la lunga serie di
scioperi contro il costo troppo
alto delle commissioni pagate
dagli esercenti. Allora, il rifiuto
dei buoni pasto durò circa due
settimane. Stavolta lo sciopero
in vista dovrebbe limitarsi ad
ungiorno,mapotrebberoesser-
ci altre iniziative territoriali più
o meno estese e coordinate tra
loro.
Il caso portato alla ribalta dai ri-
storatori nasce dalla sentenza
del Tar del Lazio con cui è stato
accoltoil ricorsopresentatodal-
la Repas Lunch Coupon. La so-
cietà emittente di buoni pasto
contestava alcuni requisiti rite-
nuti come necessari per poter
partecipare alle gare di aggiudi-
cazione dei servizi di buoni pa-
sto.

■ / Roma

■ di Marco Tedeschi / Milano

■ Conl'accusadi riciclaggio, la
Procura di Milano ha chiuso le
indagini nei confronti di quat-
tro tra ex dirigenti e funzionari
di Credieuronord, la banca un
tempo della Lega Nord e poi fi-
nita in liquidazione, dopo la
mancata cessione alla Popolare
di Lodi di Fiorani.
L'inchiestacondottadalpmRic-
cardo Targetti è collegata con
quella relativa alla truffa sulle
quote latte, condotta dalla ma-
gistratura di Saluzzo (Cuneo).
L'accusa - ipotizzata nei con-
fronti di Gian Maria Galimber-
ti, ex presidente onorario e già
vicepresidenteesecutivodiCre-
dieuronord,diPierFrancoFilip-
pi, ex direttore generale, Rober-
to Iaboli, allora referente crediti
per il settore agricolo e Alfredo
Molteni, responsabiledell'agen-
zia di Milano - è di aver accon-
sentito che si disponessero su
undeterminatoconto intestato
alla Cooperativa Latte Savoia 6,
riferibileall'exparlamentaredel-
la Lega Giovanni Robusti, una
serie di operazioni di prelievo e
ordini di bonifico.
ProprioRobusti, secondol'accu-
sa, avrebbe effettuato diversi
prelevamenti incontantiadebi-
to del conto corrente finito nel
mirino dell'indagine e dispone-
va numerosi ordini di bonifico
presso altri istituti di credito su
conti correnti intestati ai pro-
duttori di latte.
Le operazioni sarebbero avve-
nute tra il novembre 2003 e il
marzo 2004, per un importo
complessivo di oltre 1.324.000
euro.
Questa somma, secondo gli in-
quirenti, sarebbe derivata dalla
truffa in danno dell'Unione Eu-
ropea e all'Erario, al centro delle
indagini della procura di Saluz-
zo.
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MOBILITÁ Duemila lavoratori in mobilità lun-

ga fino alla pensione e un tavolo per scongiu-

rare la chiusura di Termini Imerese. La Fiat si

lascia alle spalle la crisi aperta nel 2002 che

Berlusconi suggellò

con un accordo con il

management di allora

escludendo i sinda-

cati. Quattro anni dopo quasi tut-
to è cambiato. L’azienda automo-
bilistica è tornata in pista il 2006 è
stato l’anno dell’utile e del divi-
dendo,per i sindacati lacassa inte-
grazionea valanga dal 2002 dove-
va finire. La parola «fine» è stata
messa (si spera) ieri a palazzo Chi-
gi inun incontro tra governo, sin-
dacati,aziendaele regioni interes-
sate.Leduemilamobilitàsonosta-
te concesse sulla base dell’ultima
Finanziaria (mille sono nell’area
torinese) e accolgono la richiesta
avanzata in un accordo tra il Lin-
gotto e le sigle dei metalmeccani-
ci. Si volta pagina e le ambizioni
non mancano. Sergio Marchion-
ne le ha illustrate al presidente del
Consiglio,al sottosegretarioLetta,
aiministri Damianoe Bianchi e al
sottosegretario allo sviluppo
D’Antoni, ai leader di Cgil, Cisl e
Uil, eUgle aquellidellacategoria.
Grafici alla mano, Marchionne
ha snocciolato cifre: investimenti
per20miliardidieurotra il2007e
2010, di cui 8 per ricerca e svilup-
po. L’incidenza sul Pil del fattura-
to di gruppo Fiat verso terzi sarà
dell’1,9% nel 2010 a fronte del-
l’1,6% dello scorso anno. Quanto
ai nuovi modelli, il lancio della
Cinquecento, fissato a settembre,
viene anticipato a luglio 2007.
Nel 2006 la Fiat ha fatto 4 mila

nuove assunzioni, il 60% a termi-
ne, il 40% a tempo indetermina-
to.1.100ipassaggi le stabilizzazio-
ni da tempo determinato a inde-
terminato. E nel 2007 «le assun-
zioni continueranno».
Non sono vere e proprie novità,
conferme piuttosto. Ma alla Borsa
continuano a piacere e il titolo
Fiat ha chiuso a 2,04% a 18,56 eu-
ro.
Lanovità riguardaTermini Imere-

se. Lo stabilimento siciliano sem-
brava alla deriva, Marchionne ha
inveceassicuratochenon chiude-
rà e che anzi punta a raddioppiar-
ne la produzione. Ha parlato di
«reindustrializzazione» e posto la
condizione dell’abbattimento de-
gli extracosti che ne fanno un sito
poco competitivo tanto che ogni
auto prodotta costa mille euro in
più. Pesano «costi logistici», «l’as-
senza di un polo di fornitori nel-
l’area» e una «capacità produttiva
limitata». Di qui la richiesta di
una presa in carico «collegiale»
che coinvolga il governo centrale
maanche le istituzioni locali.Nel-
lariunionediieri sièdecisodiapri-
re un tavolo con tutti i soggetti.
L’obiettivo di Marchionne è arri-

vare a produrre 600 auto al gior-
no, serve «l’impegno di ciascu-
no»,ha detto. «Ci deveesserenon
soloun impegnopubblicomaan-
che quello della Fiat - ha ribattuto
Guglielmo Epifani -. O si trova
una soluzione permanente o si
chiude,Termini Imereseallostato
è sottoutilizzato.Parlandoal tavo-
lo, il leaderdellaCgilhaanchedet-
to che «se lo Stato acconsentirà a
tutte le richieste della Fiat queste
devono essere le ultime. Poi Fiat
non non potrà più chiedere nien-
te perché da quello che ci sta rac-
contandosarà in gradodi cammi-
nare sulle proprie gambe».
In ogni caso quello di Termini
Imerese resta un nodo da scioglie-
re. Entro una ventina di giorni
l’aziendapresenteràunpianocon
l’ipotesi di passare dalle attuali 70
mila a 200mila auto. «Abbiamo
tutti presente - ha sottolineato il
leader della Fiom Gianni Rinaldi-
ni- l’incontro a palazzo Chigi nel
2002 che si concluse con l’accor-
do tra governo e azienda. Oggi,
un nuovo incontro si è concluso
con un accordo che parte dal pre-
supposto che è stata superata una
fasedicrisie siapreunafasedicre-
scita con obiettivi anche ambizio-
si». Ma, ha osservato Rinaldini, «è
evidenteche rimane aperto il pro-
blema di Termini Imerese», che
non può ridursi «a una situazione
dimerasopravvivenza».Unanuo-
vascommessaancheper isindaca-
ti, tutti comunque soddisfatti per
l’intesa. Soddisfazione anche dal
ministroCesareDamiano,chesiè
molto impegnato per trovare una
soluzione.«Oggiè statadefinitiva-
mente superata la crisi della Fiat,
vi sono le premesse per lo svilup-
po», è il suo commento. Si è a av-
viato anche l’ultimo processo
«peril superamentodelleecceden-
ze di lavoratori», e si creerà anche
«nuova occupazione». Infine è
Raffaele Bonanni a ricordare che
se la Fiatha risultatipositivi «èdo-
vuto soprattutto al contributo
straordinario dei lavoratori».

BREVI

Bertone
Manifestazione a Torino
davanti alla fabbrica

Manifestazione di protesta ieri mattina a Torino davanti allo
stabilimento dei lavoratori della Carrozzeria Bertone che sol-
lecitano la proprietà a fare chiarezza sul futuro dell'azienda,
da tre anni in crisi industriale per mancanza di commesse.
Per domani è previsto un incontro tra la proprietà e sindacati
in Regione e giovedì un'audizione in Consiglio regionale.

Legler
Tre blocchi stradali
a difesa degli stabilimenti

Tre blocchi stradali nei pressi di Ottana, Siniscola e Maco-
mer sono stati organizzati ieri dai lavoratori della Legler al ter-
mine delle assemblee nei tre stabilimenti. La protesta vuole
sollecitare la soluzione di una vertenza sempre più difficile,
dopo l'esito negativo dell'incontro di Roma che ha complica-
to persino l'iter per la concessione della cassa integrazione.

Alimentare
Leaf acquista il 100%
della Cadbury Italia

Leaf ha perfezionato l'accordo per comprare Cadbury Italia.
L'operazione prevede l'acquisto da parte di Leaf (che con-
trolla i marchi Dietorelle, Sperlari e Dietor), del 100% della di-
visione italiana del gruppo Cadbury Schweppes. Leaf acqui-
sisce così i marchi Saila, Sanagola e Charms e ottiene la di-
stribuzione in esclusiva per l'Italia di Halls e Hollywood.

Quattro settimane per definire
una piattaforma unitaria. È
questochel’obiettivocheiver-
ticidei sindacati deimetalmec-
canici si sono dati al termine
dell’incontrodi ieri tra i segreta-
ri generali di categoria e leader
confederali, prima del vertice
sulla Fiat a Palazzo Chigi .
Da oggi Fim, Fiom e Uilm av-
vieranno un giro di confronti
con i propri gruppi dirigenti e
con i delegati nei luoghi di la-
voropermettereapuntogliele-
menti che dovranno far parte
della piattaforma da presenta-
reunitariamenteaFedermecca-
nica per il rinnovo del contrat-
to in scadenza a giugno. L’ap-
puntamento decisivo è per il
12 marzo, quando le segreteria
deisindacatideimetalmeccani-
ci si incontreranno per la stret-
tadecisiva,quellachedovràne-
cessariamente condurre alla
piattaforma unitaria. Le diffi-
coltà non mancano, secondo

la migliore tradizione delle tu-
teblu,Ci sonodistanzesull’en-
tità della richiesta salariale da
presentare agli industriali: non
meno di 130 euro medi per la
Fiom,152per laUilm,uncenti-
naiosecondolaFim.Epoici so-
no differenze su diversi aspetti
normativi del contratto. Tra i
nodinonrsolti,peresempio ,ci
sono il rapporto tra orari e fles-
sibilità e il punto di confine tra
l’inquadramentodeglioperai e
degli impiegati.
Ieri i segretari generali di Cgil,
Cisl e Uil hanno chiesto ai lea-
der dei metalmeccanici di fare
«uno sforzo di convergenza
per trovare una sintesi unita-

ria» per la piattaforma. «L'in-
contro è servito per capirci un
po’ - ha detto il leader della
Fim, Giorgio Caprioli - anche
se oggi le posizioni non sono
più vicine. Ognuno ha ribadi-
to la propria posizione. Abbia-
moun meseper riflettere, ci sa-
rà una verifica per capire se ci
sono i margini per giungere a
una sintesi unitaria così come
auspicato oggi dai leader delle
tre confederazioni sindacali.
«Un incontro utile», anche se-
condoilsegretariogeneraledel-
la Cisl, Raffaele Bonanni. «Si è
discusso di tutto», ha aggiunto
il leaderdellaUilm,ToninoRe-
gazzi.

■ di Giuseppe Vespo

L’incontro di ieri a Palazzo Chigi Foto di Mario De Renzis/Ansa

Domopak, De Benedetti ci ripensa
«Riflessione» sulla chiusura di Volpiano. Venerdì riparte la trattativa

Il lancio della «500»
è stato anticipato
a luglio. Marchionne:
abbiamo assunto
4mila persone

RIFLESSIONI Li avevamo

lasciati in sciopero davanti

allo stabilimento Comital Co-

fresco di Volpiano (Torino).

Oggi festeggiano la pausa

chiesta dai manager di

M&C, il fondo di Carlo De Bene-
dettichegestisce icontidelgrup-
po detentore dei marchi Domo-
pak, Cuki e Tomkita.
I lavoratori della Cofresco, però,
volano basso. Incassano il punto
ma restano sull’attenti. La pausa
diriflessionechiestadalmanage-
mentèunbuonrisultato,ottenu-
to con gli scioperi di un’ora per
turno che ormai si susseguono
intuttigli stabilimentidagenna-
io. Da quando cioè i dirigenti di
Management & Capitali hanno
deciso di rompere le trattative
con i sindacati, che si battevano
contro la mobilità prevista per
un centinaio di dipendenti in
esuberoe lachiusuradellostabili-
mento Cofresco. «Questo - com-
menta Federico Bellono della
Fiom - è il risultato delle nostre
iniziative di protesta e di sciope-

ro, che hanno creato non pochi
problemiallaproduzione».Ades-
so le trattative sono ferme: per
oggi si attende la lettera con cui
ladirigenzadovrebbe revocare la
disdetta degli accordi sindacali,
«uno dei punti fondamentali -
prosegue Bellono - della nostra
vertenza». Su queste basi i sinda-
cati potrebbero decidere di ri-
prendere la trattativa con la pro-
prietà, ma decisivo sarà l’incon-
tro fissato per venerdì presso la
fabbrica di Volpiano.
Ledecisioni dellaM&C sonosta-
te confermate ieri durante l’in-
contro in Regione con l’assesso-
re piemontese al Lavoro, Angela
Migliasso. Per quanto riguarda
lostabilimentoCofresco«leaper-
ture -per i sindacati - sonopositi-
ve,ma restanon risolto il proble-
ma,ugualmente importante,dei
quaranta esuberi tra gli impiega-
ti di Volpiano».
Il time out chiesto dalla proprie-
tà permetterà di respirare anche
ai dipendenti, in fermento or-
maidaldicembre2006.Daquan-
do il piano di ristrutturazione
presentato da M&C, il fondo
«salvaimprese» che ha rilevato il
gruppo nell’ottobre 2006, ha
messo a rischio mobilità molti
posti di lavoro.

La Fiat «incassa»
la mobilità lunga
per 2mila lavoratori
Ma resta il nodo di Termini Imerese
Epifani: il Lingotto non chieda più niente

ECONOMIA & LAVORO

CONTRATTO

Metalmeccanici, ancora un mese
per definire la piattaforma

■ Slittaai«prossimigiorni» l'at-
teso annuncio dell'ammontare
dei tagli occupazionali per Air-
bus, il produttore aeronautico
europeo.Unasforbiciatachese-
condo la stampa francese colpi-
rà fino a 13milaaddetti, e su cui
le cifre ufficiali erano attese per
oggi.Ma con un rinviodell'ulti-
mo minuto Eads - il gruppo di
difesa e aerospaziale che con-
trolla il 100% di Airbus - ha co-
municato che dall’altro ieri sera
il suo Cda «ha interrotto il lavo-
ro sul piano Power8», ovvero
proprio il pacchetto di misure
approntate per Airbus. «Gli in-
contri riprenderannoneiprossi-
mi giorni», ha aggiunto Eads
con una nota.
Ancora una volta le decisioni
sul futuro di Airbus si bloccano
sucontrasti chenasconodaiva-
ri interessi nazionali in campo.
Manca «un'intesa sulla riparti-
zione tra paesi - recita la nota
del gruppo - dei compiti di pro-
duzionedell'A350Xwb». Ilnuo-
vo A350 è un vettore a lungo
raggio e medie capacità di cari-
coconcui lacasaeuropeaconta
dirivaleggiareconil787Dream-
liner dell'americana Boeing,
più avanti su sviluppo e ordini.
I maggiori siti produttivi di Air-
bus sono in Francia e Germa-
nia, ma stabilimenti di primo
piano si trovano anche in Gran
Bretagna e Spagna.
Ieri, inmeritoalla ristrutturazio-
ne di Airbus, il quotidiano fi-
nanziario transalpino Les
Echos ha affermato che si profi-
lano oltre diecimila soppressio-
ni di posti in Europa. Secondo
La Tribune i tagli colpiranno
13mila addetti. Sul piano
Power8Airbusavevagià dichia-
rato l'obiettivo di deve ridurre
del30%isuoicostioperativien-
tro il 2010, in larga misura tra-
mite riduzioni del personale e
esternalizzazioni di alcune atti-
vità. Obiettivo è risanare e rior-
ganizzare la produzione dopo i
ripetuti ritardi sul programma
A380 SuperJumbo, che nei me-
si scorsihannocomportatouna
pesante revisione al ribasso sul-
lestimeper i risultati finanziari.

Airbus, piano
di riassetto
minaccia
12mila posti

■ di Giampiero Rossi

■ di Felicia Masocco / Roma
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A
Acea 27112 14,00 14,09 0,84 -5,03 375 13,71 14,74 0,4700 2981,93

Acegas-Aps 17448 9,01 9,01 0,09 5,12 36 8,45 9,04 0,3200 494,18

Acotel 74120 38,28 39,03 8,54 106,19 263 18,56 38,28 0,4000 159,63

Acq. Potab. 35335 18,25 18,34 -0,30 14,06 2 16,00 20,96 0,1000 92,17

Acsm 4672 2,41 2,42 0,41 -2,98 52 2,38 2,49 0,0700 113,10

Actelios 16667 8,61 8,59 -0,72 -0,01 111 8,29 8,82 - 582,59

Aedes 13564 7,00 7,05 0,61 12,64 121 6,19 7,06 0,1800 707,31

Aem 5114 2,64 2,63 0,30 3,49 7127 2,45 2,64 0,0560 4753,93

Aem To 4850 2,50 2,50 -1,15 0,93 1194 2,32 2,56 0,0335 1828,92

Aem To w08 1457 0,75 0,75 - -2,48 33 0,70 0,79 - -

Aerop. Firenze 39500 20,40 20,37 0,34 4,27 5 19,56 20,83 0,1400 184,31

Alerion 1170 0,60 0,60 2,06 26,90 6477 0,47 0,60 0,0050 241,79

Alitalia 2074 1,07 1,07 -0,83 -0,93 17784 1,03 1,13 0,0413 1485,15

Alleanza 19791 10,22 10,24 0,35 0,57 2558 10,02 10,27 0,4550 8652,09

Amplifon 13837 7,15 7,11 -0,81 10,24 487 6,39 7,22 0,3000 1417,66

Anima 7712 3,98 3,98 0,48 6,84 133 3,57 4,05 0,1250 418,21

Ansaldo Sts 19014 9,82 9,82 0,02 9,12 451 8,79 9,84 - 982,00

Ascopiave 4117 2,13 2,14 2,05 -3,67 1035 2,02 2,21 - 496,07

Asm 8731 4,51 4,53 0,60 8,18 813 4,08 4,61 0,0250 3491,34

Astaldi 13302 6,87 6,86 0,10 21,29 691 5,53 6,87 0,0850 676,18

Auto To-Mi 36987 19,10 19,10 -0,04 9,25 82 17,48 19,99 0,3000 1680,98

Autogrill 27853 14,38 14,40 -0,21 2,51 942 14,03 14,60 0,2400 3659,54

Autostrade 43005 22,21 22,25 0,63 1,28 1207 21,76 22,89 0,3100 12697,71

Azimut H. 21465 11,09 11,09 0,27 6,63 917 10,35 11,17 0,1000 1604,73

B
B. Bilbao Viz. 37883 19,57 19,46 -0,51 5,28 2 18,44 20,10 0,1320 -

B. C.R. Firenze 5216 2,69 2,69 -0,59 4,50 2178 2,58 2,89 0,0520 3715,67

B. Carige 7151 3,69 3,70 0,38 0,96 526 3,58 3,75 0,0750 4428,93

B. Carige risp 7875 4,07 4,08 -0,05 -0,88 10 4,02 4,12 0,0950 713,14

B. Desio 18031 9,31 9,26 -1,16 7,28 63 8,66 9,46 0,0830 1089,50

B. Desio r nc 17514 9,04 9,02 -1,17 25,57 18 7,20 9,07 0,1000 119,41

B. Finnat 2078 1,07 1,07 -0,19 4,99 563 1,01 1,12 0,0130 389,37

B. Ifis 21210 10,95 11,00 1,17 8,39 37 10,04 11,00 0,2400 316,49

B. Intermobiliare 16536 8,54 8,56 -0,17 2,18 49 8,30 8,65 0,2500 1322,41

B. Italease 108237 55,90 55,96 -0,39 23,35 222 44,62 57,24 0,4900 4671,46

B. Lombarda 35585 18,38 18,45 0,59 6,38 453 17,24 18,47 0,4000 6524,48

B. Profilo 5185 2,68 2,68 0,56 10,52 209 2,42 2,68 0,1470 335,43

B. Santander 28349 14,64 14,65 0,94 1,49 6 14,14 14,64 0,1376 -

B. Sard. r nc 40371 20,85 20,87 - 9,88 7 18,95 21,02 0,5000 137,61

B.ca Generali 21808 11,26 11,21 -0,62 16,65 502 9,65 11,87 - 1253,72

B.P. Etruria e L. 31362 16,20 16,09 -1,18 3,60 307 15,63 16,56 0,2200 873,59

B.P. Intra 27687 14,30 14,31 -0,03 2,56 166 13,94 14,36 0,2000 804,91

B.P. Italiana 23121 11,94 12,00 0,90 9,45 7295 10,91 12,03 0,2750 8148,07

B.P. Milano 24821 12,82 12,79 -0,59 -4,36 1425 12,66 13,89 0,1500 5320,32

B.P. Spoleto 23549 12,16 12,16 0,08 -1,05 14 11,85 12,29 0,4000 266,09

B.P. Verona No 46625 24,08 24,23 1,13 9,85 4112 21,92 24,33 0,7000 9037,91

B.P.U. Banca 43198 22,31 22,31 0,50 6,70 1205 20,91 22,41 0,7500 7685,41

BasicNet 2294 1,19 1,19 0,08 26,90 529 0,93 1,30 0,0930 72,28

Bastogi 611 0,32 0,32 1,81 17,77 1668 0,25 0,32 - 213,19

BB Biotech 117202 60,53 60,38 -0,40 4,67 5 57,62 60,93 1,8000 -

Bca Ifis w08 9596 4,96 4,97 0,38 7,04 10 4,42 4,99 - -

Beghelli 1211 0,63 0,64 4,84 16,52 896 0,54 0,63 0,0258 125,12

Benetton 25094 12,96 13,02 0,50 -12,05 644 12,85 14,79 0,3400 2367,47

Beni Stabili 2662 1,38 1,37 - 10,98 0 1,19 1,38 0,0240 2358,42

Biesse 39422 20,36 20,43 3,07 30,80 288 15,37 20,36 0,1800 557,72

Boero 42733 22,07 22,50 4,17 35,90 0 15,70 22,07 0,4000 95,79

Bolzoni 9385 4,85 4,89 5,14 19,65 358 3,97 4,85 - 124,50

Bon. Ferraresi 72726 37,56 37,78 0,48 -1,31 3 37,39 38,74 0,1300 211,28

Brembo 19239 9,94 9,94 0,99 3,17 167 9,49 10,30 0,2100 663,57

Brioschi 1124 0,58 0,58 3,69 25,44 3262 0,45 0,59 0,0038 418,96

Bulgari 22077 11,40 11,40 -0,07 4,93 941 10,65 11,48 0,2500 3415,74

Buongiorno Spa 7468 3,86 3,85 -0,98 -2,11 400 3,75 4,01 - 335,63

Buzzi Unicem 42753 22,08 22,18 1,74 2,51 416 21,12 22,26 0,3200 3637,61

Buzzi Unicem r nc 30543 15,77 15,80 1,15 7,63 59 14,52 15,77 0,3440 640,70

C
C. Artigiano 7342 3,79 3,78 -0,37 1,85 86 3,71 3,88 0,1240 539,96

C. Bergam. 64594 33,36 33,32 -0,60 9,41 26 30,49 34,16 0,9500 2059,21

C. Valtellinese 24837 12,83 12,79 -0,45 4,20 316 12,31 13,13 0,4000 1166,89

Cad It 19612 10,13 10,14 0,42 10,03 15 9,13 10,46 0,1800 90,96

Cairo Comm. 84905 43,85 43,56 -2,40 0,48 81 43,64 50,56 2,5000 343,54

Caltagir. r nc 16296 8,42 8,46 -0,93 6,46 4 7,91 8,45 0,1200 7,66

Caltagirone 16482 8,51 8,56 1,48 6,81 156 7,97 8,51 0,1000 921,76

Caltagirone Ed. 12472 6,44 6,52 3,38 1,66 301 6,17 6,44 0,3000 805,13

Cam-Fin. 3332 1,72 1,71 -0,46 19,51 957 1,44 1,74 0,0300 632,80

Campari 15672 8,09 8,13 0,93 6,96 363 7,57 8,17 0,1000 2350,50

Capitalia 13583 7,01 6,98 -0,92 -3,11 37556 6,88 7,24 0,2000 18211,91

Carraro 12580 6,50 6,50 2,99 53,48 543 4,13 6,50 0,1250 272,87

Cattolica Ass. 92476 47,76 48,21 2,84 5,87 421 44,74 47,76 1,5000 2263,41

Cdc 11920 6,16 6,15 -1,03 -7,18 57 6,16 6,63 0,5600 75,50

Cell Therapeutics 2355 1,22 1,21 0,08 -11,37 771 1,22 1,39 - -

Cembre 18904 9,76 9,84 3,16 55,73 239 6,27 9,76 0,1500 165,97

Cementir 17430 9,00 8,88 1,06 30,54 704 6,78 9,00 0,0850 1432,40

Cent. Latte To 9517 4,92 4,92 2,95 11,20 138 4,39 4,92 0,0500 49,15

Chl 1665 0,86 0,86 0,18 1,40 469 0,83 0,92 - 111,93

Ciccolella 9552 4,93 5,13 11,36 103,84 3276 2,42 5,29 0,0516 59,20

Cir 5793 2,99 3,04 3,48 17,29 3671 2,55 2,99 0,0500 2335,19

Class 4322 2,23 2,19 -2,46 56,30 2572 1,43 2,36 0,0100 206,72

Cobra 16805 8,68 8,65 -2,35 14,20 155 7,39 9,03 - 182,26

Cofide 2484 1,28 1,28 0,47 15,59 1452 1,11 1,28 0,0150 922,75

Credem 23603 12,19 12,13 1,03 11,75 756 10,91 12,30 0,5000 3431,19

Cremonini 5414 2,80 2,81 -0,18 15,54 139 2,42 2,82 0,2260 396,53

Crespi 1983 1,02 1,04 7,01 12,75 1419 0,91 1,02 0,0350 61,44

Csp 3625 1,87 1,86 0,38 34,19 1627 1,33 1,90 0,0500 62,26

D
Dada 35676 18,43 18,47 1,41 11,86 33 16,39 18,53 - 294,21

Danieli 31991 16,52 16,49 1,02 6,33 138 13,24 16,55 0,0800 675,41

Danieli r nc 20631 10,65 10,67 1,59 9,86 268 8,45 10,65 0,1007 430,73

Data Service 11029 5,70 5,71 1,87 7,78 45 5,19 6,24 0,5200 28,59

Datalogic 13351 6,89 6,91 1,05 2,28 128 6,31 6,89 0,2200 438,53

De' Longhi 9346 4,83 4,81 -1,25 9,63 54 4,23 4,89 0,0200 721,64

Dea Capital 6097 3,15 3,17 1,67 -2,05 288 3,08 3,26 - 321,70

Digital Bros 8704 4,50 4,48 0,04 13,42 41 3,96 4,53 0,0800 63,43

Digital M. Techn. 124831 64,47 64,45 0,45 20,32 30 52,88 65,75 - 727,13

Dmail Gr. 19824 10,24 10,20 0,44 -0,85 24 9,49 10,33 0,1000 78,32

Ducati 2140 1,10 1,14 8,93 20,84 13122 0,85 1,10 - 354,36

E
Ed. Espresso 7914 4,09 4,08 -0,78 -1,90 2523 4,04 4,25 0,1450 1775,11

Edison 4359 2,25 2,24 -0,88 8,48 5401 2,04 2,28 0,0380 10539,41

Edison r 4794 2,48 2,46 -0,88 9,07 295 2,26 2,55 0,2180 273,83

Edison w07 2608 1,35 1,33 -1,33 1,89 40 1,19 1,37 - -

Eems 10907 5,63 5,63 -0,14 -3,18 568 5,55 5,99 - 237,34

El.En 61573 31,80 31,91 -0,03 14,64 66 27,72 32,21 0,5500 149,41

Elica 12559 6,49 6,41 -0,90 15,49 365 5,61 6,63 - 410,71

Emak 11211 5,79 5,79 0,89 19,60 65 4,84 5,79 0,1500 160,11

Enel 16118 8,32 8,34 - 5,76 17384 7,69 8,36 0,6300 51424,87

Enertad 7908 4,08 4,09 0,49 13,13 343 3,57 4,08 0,0207 387,48

Engineering I.I. 71971 37,17 37,44 2,35 9,58 29 33,92 37,17 0,3600 464,63

Eni 47322 24,44 24,48 0,45 -4,94 11458 24,42 25,71 0,6000 97890,97

Erg 36293 18,74 18,76 0,73 6,89 702 16,20 18,91 0,4000 2817,60

Ergo Previdenza 11786 6,09 6,12 2,48 20,75 198 5,02 6,29 0,1740 547,83

Esprinet 31774 16,41 16,41 0,38 15,09 226 14,26 16,62 0,1100 859,96

Euphon 14727 7,61 7,57 -0,45 4,55 17 7,09 7,78 0,6000 70,60

Eurofly 7975 4,12 4,08 -0,78 -12,83 205 3,79 4,72 - 55,01

Eurotech 17012 8,79 8,74 -0,41 -4,12 341 8,76 9,30 - 307,55

Eutelia 12783 6,60 6,61 -0,18 9,11 35 5,94 6,64 - 431,89

Exprivia 2569 1,33 1,32 -0,08 51,14 233 0,88 1,48 - 45,02

F
FastWeb 84053 43,41 43,18 -0,18 -1,48 3057 40,04 46,59 3,7700 3451,45

Fiat 35744 18,46 18,57 2,04 25,64 30980 14,44 18,46 0,3100 20162,89

Fiat priv 29896 15,44 15,41 1,48 25,57 760 12,11 15,44 0,3100 1594,83

Fiat r nc 33323 17,21 17,27 1,54 22,74 756 13,89 17,21 0,4650 1375,30

Fidia 17647 9,11 9,09 -0,76 65,29 93 5,44 9,46 0,1400 42,84

Fiera Milano 18342 9,47 9,53 1,72 6,69 106 8,88 9,47 0,3000 321,06

Fil. Pollone 2372 1,23 1,22 -0,49 34,16 164 0,91 1,27 0,0500 13,05

Finarte C.Aste 1364 0,70 0,71 0,44 13,89 156 0,61 0,72 0,0362 35,28

Finmeccanica 45677 23,59 23,66 1,02 13,47 1340 20,59 23,59 0,5000 10021,83

FMR Art'é 18944 9,78 9,86 1,61 23,88 12 7,90 9,78 0,4000 35,03

Fondiaria-Sai 70558 36,44 36,51 0,55 -0,16 352 34,53 36,58 0,9500 4903,50

Fondiaria-Sai r nc 53983 27,88 27,92 0,25 2,12 56 25,67 27,88 1,0020 1207,50

Fondiaria-Sai w08 16604 8,57 8,60 0,57 1,70 18 8,11 8,62 - -

FullSix 18848 9,73 9,72 0,12 18,94 24 8,18 9,93 - 108,31

G
Gabetti Prop. S. 7474 3,86 3,88 0,44 0,31 10 3,85 4,13 0,0700 123,52

Gaiana 3392 1,75 1,76 -0,11 0,63 27 1,74 1,80 0,1000 94,38

Garboli 4508 2,33 2,33 - - 0 2,33 2,33 0,1033 -

Gasplus 16338 8,44 8,40 0,08 -8,74 103 8,12 9,25 - 378,90

Gefran 9993 5,16 5,15 -1,32 5,76 30 4,88 5,30 0,2400 74,32

Gemina 6589 3,40 3,40 -1,45 1,43 3021 3,29 3,62 0,0200 1240,32

Gemina r nc 5828 3,01 3,01 2,73 0,33 4 2,92 3,10 0,0500 11,33

Generali 66317 34,25 34,28 0,18 1,72 4545 32,57 34,25 0,5400 43774,55

Geox 25365 13,10 13,13 0,90 10,08 249 11,85 13,22 0,0850 3390,86

Gewiss 12588 6,50 6,49 -0,06 11,03 41 5,78 6,65 0,0800 780,12

Gim 1864 0,96 0,96 0,10 4,36 583 0,92 0,99 0,0724 203,99

Gim r nc 2308 1,19 1,19 1,10 4,47 29 1,14 1,19 0,0724 16,28

Gim w08 593 0,31 0,30 -0,56 -2,58 112 0,29 0,34 - -

Grandi Viaggi 5081 2,62 2,62 0,08 -5,07 38 2,62 2,89 0,0200 118,08

Granitifiandre 16607 8,58 8,57 -0,34 3,76 12 8,16 8,64 0,1200 316,17

Gruppo Coin 10324 5,33 5,34 0,85 22,86 122 4,34 5,44 - 704,57

Guala Closures 9976 5,15 5,14 1,62 9,83 329 4,67 5,15 - 348,40

H
Hera 6440 3,33 3,32 -0,30 0,42 1562 3,19 3,37 0,0700 3381,72

I
I. Lombarda 451 0,23 0,23 0,21 7,82 15748 0,21 0,23 - 956,13

I.Net 104384 53,91 53,86 -0,33 19,59 11 45,08 54,50 2,0000 221,03

Ifi priv 50537 26,10 26,13 1,20 12,35 252 22,86 26,10 0,6300 2004,52

Ifil 13860 7,16 7,20 1,74 12,69 2865 6,21 7,16 0,0800 7434,39

Ifil r nc 13420 6,93 6,96 1,53 19,87 269 5,72 6,93 0,1007 259,10

Ima 25940 13,40 13,68 4,40 18,70 287 11,14 13,40 0,4000 483,63

Imm. Grande Dis. 8279 4,28 4,28 0,14 13,97 384 3,70 4,31 0,0220 1206,90

Immsi 4628 2,39 2,42 4,08 12,68 4109 1,97 2,39 0,0300 820,25

Impregilo 9464 4,89 4,87 1,20 16,41 3400 4,14 4,89 0,0300 1941,49

Impregilo r nc 12338 6,37 6,40 -0,62 0,06 0 6,29 6,56 0,0404 10,29

Indesit Comp. 27503 14,20 14,27 3,18 14,12 414 12,15 14,25 0,3610 1611,00

Indesit r nc 28701 14,82 14,81 0,07 15,18 0 12,64 14,82 0,3790 7,58

Intek 1864 0,96 0,96 0,86 8,31 339 0,89 0,98 0,0850 177,34

Interpump 14627 7,55 7,51 -0,67 9,88 703 6,88 7,99 0,1500 603,72

Intesa Sanpaolo 11025 5,69 5,69 -0,02 -2,32 34820 5,64 5,95 0,2200 67468,88

Intesa Sanpaolo r nc 10663 5,51 5,51 0,20 -2,27 3213 5,44 5,78 0,2310 5135,23

Invest. e Svil. 403 0,21 0,21 -0,95 -11,66 218 0,21 0,24 0,0361 50,46

Ipi Spa 15085 7,79 7,75 -0,44 -2,10 4 7,75 8,09 0,5000 317,75

Irce 5956 3,08 3,03 -0,79 5,27 34 2,90 3,16 0,0200 86,52

Isagro 14944 7,72 7,80 2,85 1,27 103 7,50 7,82 0,3000 123,49

It Holding 3013 1,56 1,55 0,32 - 28 1,55 1,59 0,0258 382,58

It Way 14208 7,34 7,36 0,44 1,20 27 7,08 8,03 0,1000 32,41

Italcementi 45657 23,58 23,80 3,16 8,71 1254 21,51 23,58 0,3300 4176,43

Italcementi r nc 29381 15,17 15,34 2,87 12,93 447 13,40 15,17 0,3600 1599,82

Italmobiliare 171650 88,65 89,05 1,41 9,80 31 79,22 88,65 1,2700 1966,49

Italmobiliare r nc 141967 73,32 73,39 0,87 12,73 33 64,05 73,32 1,3480 1198,28

J
Jolly H. 48000 24,79 24,77 0,08 - 10 24,71 24,88 0,0500 495,80

Juventus FC 3741 1,93 1,93 0,31 8,11 165 1,77 1,94 0,0120 233,64

K
Kaitech 918 0,47 0,47 -0,80 18,22 744 0,40 0,50 - 42,37

Kme Group 1133 0,59 0,58 2,44 0,62 4119 0,54 0,59 0,0230 405,82

Kme Group rsp 1156 0,60 0,60 1,50 5,37 423 0,53 0,60 0,0408 34,15

KME Group w09 767 0,40 0,40 -0,98 -1,20 998 0,36 0,41 - -

L
La Doria 4630 2,39 2,39 0,67 0,63 8 2,36 2,44 0,0400 74,12

Lavorwash 4419 2,28 2,27 -0,44 11,70 6 2,04 2,32 0,0200 30,43

Lazio 783 0,40 0,40 1,13 -0,61 35 0,40 0,42 - 27,40

Linificio 6304 3,26 3,27 0,77 4,26 206 3,11 3,32 0,2500 90,02

Lottomatica 60489 31,24 31,22 -0,32 -1,39 475 31,24 33,78 1,3000 4732,95

Luxottica 46935 24,24 24,38 2,01 3,28 927 22,98 24,24 0,2900 11158,29

M
Maffei 5563 2,87 2,85 -1,31 11,14 188 2,51 2,87 0,0510 86,19

Management e C 1839 0,95 0,95 -0,11 2,82 902 0,90 0,95 - 518,01

Marazzi Group 20803 10,74 10,73 0,97 11,95 283 9,23 10,81 0,2000 1098,38

Marcolin 4432 2,29 2,29 -1,47 11,12 179 2,06 2,41 0,0290 142,24

Mariella Burani 46587 24,06 24,01 1,69 18,93 120 19,74 24,06 0,1300 719,58

Marr 14952 7,72 7,75 0,83 6,95 241 7,04 7,72 0,3270 511,95

Marzotto 6800 3,51 3,51 -0,57 3,54 49 3,34 3,55 0,0800 248,38

Marzotto r 6719 3,47 3,47 - -0,86 0 3,46 3,66 0,1000 2,67

Marzotto r nc 6670 3,44 3,42 -0,84 3,11 3 3,32 3,56 0,1400 8,59

Mediaset 17659 9,12 9,12 -0,19 -0,12 3197 9,11 9,50 0,4300 10772,80

Mediobanca 34013 17,57 17,50 -0,42 -2,77 2110 17,41 18,36 0,5800 14361,31

Mediolanum 13107 6,77 6,78 1,53 8,86 4393 6,13 6,77 0,1150 4933,49

Mediterr. Acque 7900 4,08 4,04 -1,37 6,92 17 3,82 4,37 0,0880 312,87

Meliorbanca 7846 4,05 4,06 1,63 6,63 417 3,72 4,05 0,1300 511,61

Milano Ass 12983 6,71 6,76 0,76 8,16 917 6,12 6,74 0,2800 2927,03

Milano Ass r nc 12952 6,69 6,70 0,66 9,23 84 6,12 6,69 0,3000 205,62

Milano Ass w07 1589 0,82 0,83 1,27 31,35 795 0,60 0,83 - -

Mirato 17959 9,28 9,36 0,61 5,57 30 8,69 9,28 0,2700 159,53

Mittel 12959 6,69 6,63 -2,47 17,52 214 5,62 6,93 0,2400 441,74

Mondadori 16269 8,40 8,39 -0,67 5,65 498 7,95 8,65 0,6000 2179,73

Mondo TV 37494 19,36 19,25 0,19 -12,02 100 19,36 23,08 0,3500 85,28

Monrif 2397 1,24 1,24 0,73 -4,48 104 1,22 1,30 0,0240 185,70

Monte Paschi Si 9879 5,10 5,09 0,34 3,32 12298 4,90 5,17 0,1300 12492,21

Montefibre 1069 0,55 0,55 2,13 7,71 808 0,51 0,60 0,0300 71,75

Montefibre r nc 1123 0,58 0,58 1,30 19,31 134 0,49 0,60 0,0500 15,08

N
Nav. Montanari 7387 3,82 3,84 0,92 0,29 277 3,50 3,82 0,0950 468,70

Negri Bossi 2120 1,09 1,10 0,83 -0,18 208 1,04 1,13 0,0400 48,18

Negri Bossi w10 1216 0,63 0,62 1,20 -6,59 30 0,61 0,70 - -

Nice 12520 6,47 6,44 0,81 -1,37 160 6,25 6,77 - 750,06

O
Olidata 2531 1,31 1,35 -4,93 45,06 1817 0,90 1,42 0,0440 44,44

P
Pagnossin 1553 0,80 0,83 - - 0 0,80 0,80 0,0250 16,04

Panariagroup I.C. 13662 7,06 7,07 -0,14 12,75 37 6,25 7,28 0,1900 320,03

Parmalat 6442 3,33 3,33 -0,21 -1,77 3156 3,25 3,45 - 5461,98

Parmalat w15 4500 2,32 2,31 -0,64 -2,68 75 2,25 2,46 - -

Permasteelisa 33209 17,15 17,17 1,77 19,37 64 14,37 17,15 0,3000 473,37

Piaggio 7294 3,77 3,77 2,47 20,04 2011 3,07 3,77 - 1491,89

Pininfarina 50750 26,21 26,30 0,46 4,71 4 25,03 26,70 0,3400 244,20

Pirelli & C r nc 1574 0,81 0,81 -0,14 13,03 1077 0,72 0,81 0,0364 109,56

Pirelli & C R.E. 109593 56,60 56,87 1,35 7,65 23 51,19 57,50 1,9000 2411,00

Pirelli & C. 1739 0,90 0,89 -0,37 18,29 53254 0,76 0,90 0,0210 4700,93

Poligr. Ed. 3276 1,69 1,69 0,72 16,61 129 1,45 1,72 0,0240 223,34

Poligrafica S.F. 54680 28,24 28,16 -0,42 0,50 4 27,85 29,87 0,3615 33,72

Poltrona Frau 5766 2,98 2,98 -0,17 0,10 590 2,90 3,09 - 416,92

Polynt 4974 2,57 2,57 -0,92 - 222 2,40 2,64 1,0000 265,12

Pop Italia w10 5311 2,74 2,78 2,77 51,13 1794 1,82 2,84 - -

Premafin 4740 2,45 2,45 0,53 -2,20 288 2,36 2,51 0,0120 1004,51

Premuda 3005 1,55 1,55 0,19 -1,90 149 1,52 1,59 0,0600 218,46

Prima Ind. 75592 39,04 38,86 -0,26 73,67 90 22,30 39,04 0,2800 179,58

R
R. Ginori 1735 775 0,40 0,41 - - 0 0,40 0,40 0,5200 39,99

Ratti 1255 0,65 0,67 12,73 14,22 2445 0,57 0,65 0,0516 33,71

RCS Mediag. r nc 6442 3,33 3,32 2,72 4,56 542 3,10 3,37 0,1300 97,65

RCS Mediagroup 8324 4,30 4,32 1,34 12,36 1308 3,75 4,33 0,1100 3149,75

Recordati 12133 6,27 6,29 2,48 8,15 817 5,75 6,35 0,1375 1293,39

Reno De Medici 1237 0,64 0,64 -0,56 21,80 1214 0,52 0,66 0,0165 172,05

Reno De Medici r 2227 1,15 1,15 - 91,35 0 0,60 1,15 0,0275 0,59

Reply 45754 23,63 23,60 0,51 19,23 34 19,76 23,63 0,2000 210,94

Retelit 843 0,44 0,43 0,02 -3,95 2562 0,41 0,45 - 183,14

Ricchetti 3145 1,62 1,63 0,74 6,14 203 1,53 1,63 0,0400 86,97

Risanamento 16050 8,29 8,31 1,95 0,83 248 7,52 8,29 0,1030 2273,98

Roma A.S. 1220 0,63 0,63 -0,86 -4,73 114 0,60 0,66 - 83,50

Roncadin 364 0,19 0,19 -0,11 9,48 1880 0,17 0,19 0,0413 137,99

Roncadin w07 188 0,10 0,10 -1,01 39,77 851 0,07 0,12 - -

S
Sabaf 55126 28,47 28,55 0,53 9,84 7 24,96 28,47 1,0000 328,36

Sadi Serv.Ind. 5927 3,06 3,05 1,23 29,92 165 2,29 3,18 0,1500 31,53

Saes G. 57662 29,78 29,50 -1,73 2,37 98 29,09 32,53 1,3000 454,78

Saes G. r nc 50343 26,00 25,88 -2,30 11,73 33 23,16 27,47 1,3160 193,98

Safilo Group 9137 4,72 4,72 0,55 4,59 422 4,33 4,79 - 1337,24

Saipem 38245 19,75 19,87 2,02 -1,07 4360 18,32 19,97 0,1900 8715,61

Saipem r 38725 20,00 20,00 - 1,47 0 19,10 20,00 0,2200 3,18

Saras 8276 4,27 4,29 1,28 5,01 7176 3,88 4,27 - 4064,57

Save 54758 28,28 28,39 0,67 12,04 9 25,13 28,31 0,3100 782,51

Schiapparelli 99 0,05 0,05 3,03 7,82 36254 0,05 0,05 0,0155 31,10

Seat P. G. 949 0,49 0,49 1,45 5,83 89520 0,46 0,49 0,0050 4018,14

Seat P. G. r 835 0,43 0,43 1,65 10,54 880 0,39 0,44 0,0101 58,65

Sias 23020 11,89 11,90 0,61 5,19 286 11,30 12,07 0,5500 1515,85

Sirti 5021 2,59 2,58 2,34 21,79 1031 2,13 2,59 1,0000 575,58

Smurfit Sisa 4860 2,51 2,51 0,40 -3,54 1 2,50 2,65 0,0100 154,62

Snai 13837 7,15 7,14 0,62 8,77 394 6,56 7,69 0,0387 834,83

Snam Rete Gas 9470 4,89 4,93 2,20 12,75 12303 4,27 4,89 0,1700 9566,92

Snia 351 0,18 0,18 6,23 5,77 69369 0,15 0,18 0,0487 113,10

Snia w10 161 0,08 0,08 3,46 2,21 16104 0,07 0,08 - -

Socotherm 23075 11,92 11,89 -0,68 -6,11 119 11,92 12,69 0,0800 459,40

Sogefi 12543 6,48 6,48 -1,05 10,06 215 5,74 6,63 0,1750 734,09

Sol 10520 5,43 5,46 3,57 14,28 110 4,73 5,43 0,0670 492,77

Sopaf 1348 0,70 0,69 -1,07 -5,64 1242 0,69 0,74 0,0620 293,61

Sorin 3203 1,65 1,67 1,46 -1,72 2179 1,61 1,71 - 776,31

Stefanel 6459 3,34 3,35 0,87 8,14 98 3,08 3,79 0,0400 180,80

Stefanel r 8607 4,45 4,45 - 4,32 0 4,00 4,46 0,0750 0,44

STMicroelectr. 28428 14,68 14,74 0,79 4,02 4946 13,84 14,93 0,1200 -

T
Targetti S. 11728 6,06 6,10 1,48 8,63 57 5,51 6,15 0,1400 114,15

Tas 49782 25,71 25,64 -1,54 17,56 25 21,71 27,24 1,7500 45,56

Telecom I. Media 690 0,36 0,36 2,26 -0,83 15904 0,34 0,36 0,1643 1174,80

Telecom Ita Med. r nc 668 0,35 0,35 0,88 -0,40 88 0,33 0,35 0,1679 18,96

Telecom Italia 4697 2,43 2,42 0,50 5,11 176237 2,26 2,43 0,1400 32461,67

Telecom Italia r 3896 2,01 2,01 0,50 4,19 24449 1,91 2,03 0,1510 12124,55

Tenaris 34770 17,96 17,95 -0,26 -6,28 2937 17,80 19,38 0,1730 -

Terna 5389 2,78 2,79 0,58 7,20 5187 2,51 2,79 0,1300 5566,00

Tiscali 5257 2,71 2,71 -0,41 6,81 3706 2,54 2,74 - 1152,28

Tod's 128007 66,11 66,15 -0,14 6,92 77 61,83 68,08 1,0000 2009,87

Trevi 21231 10,96 10,97 -0,32 13,70 210 9,26 11,26 0,0250 701,76

Trevisan Comet. 7414 3,83 3,88 -0,26 17,63 500 3,23 3,92 0,0700 104,48

Txt e-solutions 37496 19,36 19,34 0,40 3,50 4 18,26 20,93 0,4000 50,80

U
Uni Land 1287 0,66 0,66 -0,09 2,45 769 0,65 0,69 0,0050 644,54

Unicredito 13980 7,22 7,21 -0,46 6,87 54298 6,76 7,37 0,2200 75226,18

Unicredito r 14272 7,37 7,38 0,90 11,39 83 6,62 7,48 0,2350 160,00

Unipol 5970 3,08 3,09 1,21 12,27 9371 2,75 3,08 0,1200 4502,80

Unipol priv 5321 2,75 2,76 1,51 11,21 5470 2,47 2,77 0,1252 2472,16

V
V.d. Ventaglio 1738 0,90 0,90 -0,44 -7,90 605 0,90 0,98 0,0700 72,99

Valentino F.G. 62290 32,17 32,19 1,19 4,18 70 30,37 32,28 0,5000 2384,00

Vemer Sib. 1299 0,67 0,67 -0,76 12,02 435 0,60 0,78 0,0516 65,49

Vianini I. 6785 3,50 3,50 0,89 5,38 47 3,16 3,50 0,0300 105,49

Vianini L. 21841 11,28 11,31 1,26 19,10 152 9,36 11,30 0,1500 494,04

Vittoria 24320 12,56 12,57 -0,24 2,50 6 12,18 12,66 0,1500 382,47

Z
Zucchi 6651 3,44 3,43 -1,12 14,46 145 3,00 3,61 0,0300 83,73

Zucchi r nc 7120 3,68 3,64 -2,83 5,81 3 3,42 3,75 0,2800 12,60

Cambi in euro
1,3132 dollari +0,001
157,0100 yen +0,740
0,6751 sterline +0,002
1,6215 fra. svi. +0,000
7,4554 cor. danese +0,000
28,1600 cor. ceca -0,089
15,6466 cor. estone +0,000
8,0440 cor. norvegese -0,000
9,2425 cor. svedese -0,028
1,6718 dol. australiano +0,001
1,5308 dol. canadese +0,005
1,8753 dol. neozelandese -0,010
251,8000 fior. ungherese -0,790
0,5792 lira cipriota +0,000
3,8968 zloty pol. -0,010

Bot a 3 mesi 99,47 3,22
Bot a 6 mesi 98,21 3,35
Bot a 12 mesi 96,24 3,46
Bot a 12 mesi 96,58 3,44

In sintesi

NOME TITOLO Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/07 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

NOME TITOLO Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/07 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

Azioni

NOME TITOLO Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/07 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

Borsa

Bot

La Borsa di Milano ha chiuso la
seduta positivamente: il Mibtel
è cresciuto dello 0,42% a quota
33.318 punti, S&P/Mib
+0,27%, Midex +0,98%. In
evidenza i titoli della filiera Fiat
nel giorno in cui il Governo ha
concesso la mobilità lunga per
2mila lavoratori del gruppo: il
titolo Fiat ha guadagnato il
2,04%, le finanziarie del
Lingotto, Ifi ed Ifil, sono salite
rispettivamente dell'1,20 e
dell'1,67%. Brillanti i
petroliferi, con Eni a +0,45%,
Saipem a +2,02% e Snam Rete

Gas a +2,2%. È continuato il
buon momento per
Mediolanum a +1,53%;
positivi, gli assicurativi, con
Generali +0,18%, Unipol
+1,21. Tra i bancari,
Mediobanca è scesa dello
0,42%, Unicredit a -0,46%,
Capitalia -0,92%, Bpvn
+1,13%, Bpi +0,9%.
Contrastati gli editoriali: Rcs
+1,34%, Gruppo L'Espresso
-0,78%. Alitalia ha lasciato lo
0,83% a quota 1,071 euro per
azione. Il future marzo si è
assestato a quota 43.105 punti;
gli scambi sono ammontati a
quota 4,34 miliardi di euro.

Fastweb ha chiuso il 2006 con
una perdita netta di 123,6
milioni di euro. In crescita i
ricavi (+30%) a 1.260 milioni di
euro e il margine operativo
lordo (+39%) a 424,6 milioni di
euro. Lo si legge in una nota
diffusa al termine del cda.
Per il 2007 Fastweb prevede
«una crescita del fatturato
intorno al 30%, del margine
operativo lordo di circa il 40% e
il conseguimento di un
risultato netto positivo e la
generazione di cassa su base
annua».

Il risultato operativo è stato
negativo per 87,5 milioni di
euro (contro i 107,4 del 2005).
L'indebitamento finanziario
netto a fine 2006 era pari a
1.081,3 milioni di euro
(rispetto ai 469,1 milioni di
euro). I clienti a fine 2006
erano 1.062.400 con 105.000
nuovi abbonati nel quarto
trimestre. Il cda proporrà
all'assemblea la distribuzione
straordinaria di una quota della
riserva sovrapprezzo azioni pari
a 3,77 euro per azione
(equivalente a 300 milioni di
euro) con pagamento nel mese
di ottobre.

Il gruppo Edison ha chiuso il
2006 con un utile netto
consolidato di 654 milioni di
euro, in crescita del 29,8%
rispetto al 2005. All'assemblea
verrà proposta la distribuzione
di un dividendo di 0,048 euro
per le azioni ordinarie (0,038
nel 2005), e 0,078 euro per le
risparmio. Tra gli altri dati di
bilancio, i ricavi sono cresciuti
del 28,6%, a 8.523 miliardi di
euro, con un margine
operativo lordo di 1,536
miliardi (+19%) e un risultato
operativo di 752 milioni

(+17,7%). Nel settore energia
elettrica i ricavi sono saliti del
39,7% a 6,945 miliardi, con un
Mol di 1,162 miliardi (contro
988 milioni), e volumi venduti
saliti da 52,7 a 65,4 miliardi di
kwh. Nel settore gas i ricavi
salgono da 3,303 a 4,171
miliardi, il Mol da 353 a 434
milioni. Il risultato operativo
del gruppo è stato pari a 752
milioni (+17,7%).
L'indebitamento finanziario
netto è sceso da 4,820 miliardi
a 4,256 miliardi. La sola
capogruppo ha chiuso l'anno
con un utile netto di 632
milioni, contro i 516 del 2005.

BORSA FINANZAECONOMIA & LAVORO

Ansaldo Energia,
società di Finmeccanica
fornitrice di componenti
e servizi per impianti di
generazione di energia,
ha firmato due contratti
in Giordania e in Cile per
un valore complessivo
di oltre 65 milioni di
euro. In Giordania il
contratto stipulato con
la società coreana
Doosan prevede la
fornitura di due turbine a
gas. In Cile, invece, il
compito di Ansaldo
Energia è la fornitura di
una turbina a vapore da
280 Mw e relativo
generatore raffreddato
ad aria da 330 Mva.

L'Antitrust ha
deciso di non avviare
l'istruttoria
sull'acquisizione da
parte della Giovanni
Agnelli e c., attraverso il
gruppo Ifil, del 67,5% di
Cushman & Wakefield.
Con l'operazione, Ifil
subentrerà al gruppo
Rockefeller in qualità di
azionista di controllo del
gruppo immobiliare
americano.

Via libera del
garante per la
concorrenza alla
costituzione di
un'impresa comune fra
Rcs Mediagroup e
Game Media Network
per la distribuzione di
videogiochi tramite
internet. Parere
favorevole dell'Authority
anche all'acquisizione
del 51% di Digicast da
parte di Rcs Media
Group.

Just Cavalli è
cresciuto nel 2006 del
43%, raggiungendo i
190 milioni di euro di
fatturato. Per
quest'anno sono attese
vendite per 240 milioni
di euro. Just è gestita in
licenza da Ittierre
(gruppo It Holding).
Roberto Cavalli afferma
di aver scommesso con
Tonino Perna (patron
del gruppo) di fargli
recuperare quello che
aveva perso con l'uscita
di D&G da Ittierre. I
negozi monomarca Just
Cavalli, nel mondo,
sono 22 e nel 2007
sono previste 12 nuove
aperture.

Il gruppo indiano
Essar, che possiede il
33% di Hutchison
Essar, potrebbe cercare
di aumentare la sua
partecipazione nella
controllata e punta alla
condirezione con
Vodafone una volta che
la compagnia britannica
avrà completato
l'acquisizione della
quota del 67%
nell'operatore indiano.

Biesse ha siglato,
attraverso la controllata
Biesse America,
l'accordo preliminare
per l'acquisizione del
ramo d'azienda
«distribuzione e
assistenza macchine
vetro/pietra» di Agm, da
20 anni distributore del
marchio Intermac. La
chiusura è attesa per
aprile.

Fiat in evidenza Un 2006 in rosso
Fastweb

Più utili e dividendi
Edison
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Caos Real, Don Fabio ripreso per un Capello
«Merengues» nella bufera: il tecnico se ne vuole andare, la società lo convince a rimanere

GIALLO A MADRID Fabio Capello si è di-

messo dal Real Madrid, anzi è stato esonera-

to, anzi no è tutto rientrato. Per raccontare un

pomeriggio di ordinaria follia pedatoria a Ma-

drid ci vorrebbe lo

scrittore catalano Ma-

nuel Vazquez Montal-

ban, perché è difficile

comprendere cosa sia veramente
accaduto tra il tecnico italiano e le
«merengues» alla vigilia della deli-
cata sfida contro il Bayern Mona-
co, stasera atteso al Bernabeu per
gli ottavi di Champions. L'unica
cosa certa è che Capello questa se-
ra sarà in panchina a guidare il Re-
al contro i tedeschi in una sfida
dall'enorme fascino e dall'enorme
importanzaper il futurodientram-
be lesquadre,masoprattuttoper il
futuro di Fabio Capello: sia come
allenatore dei madrileni, sia per la
sua carriera futura di Don Fabio.
Che la scorsa estate ha lasciato la
Juventus nell'inferno della B, si è
lasciato alle spalle calciopoli, non
senza qualche strascico polemico,
e si tuffato nell'avventura spagno-
la che circa un decennio fa gli ave-
va portato tanta fortuna e tanto
onore. Dimentico di quello che
già gli era successo col Milan, fan-
tasticocomesostitutodiSacchi, in-
sufficientequandohacercatoditi-
rarlo fuori dalle secche in un im-
probabileamarcord.Lodovevasa-
pere Don Fabio che non si torna
mai sul luogo del «delitto», nem-
meno se è sportivo. Ma lui ha cre-
duto di potersi ripetere, anzi di
più. Di poter aprire un nuovo ci-
clo con i transfughi bianconeri
Emerson e Cannavaro, fino a que-
sto momento però dal rendimen-
to impalpabile, con quel Cassano
che solo con lui sembrava funzio-
nare dentro e fuori del campo, e
che ha perdonato proprio in que-
ste ore dopo una lunga rottura. Il
barese infatti è stato riammesso
agli allenamentidel Real. E soprat-
tuttoconunasocietàchestravede-

va per lui, il presidente Calderon
in testa: Capello è stato il suo testi-
monial elettorale. E con Franco
Baldini a coprirgli le spalle lì dove
conta. Insomma, Don Fabio sem-
bravainunabottedi ferroe invece
la botte si è rivelata di latta. Una
botte che in tanti, troppi, si sono
divertiti a prendere a calci. Prima
di tutti i tifosi madridisti che non
hanno mai amato Capello e il suo
gioco sparagnino, loro al «Santia-
go Bernabeu» vogliono lo spetta-
colo che si addice alla storia e al
blasone merengue. Le due «pano-
lade», contestazioni con fazzoletti
bianchi al vento, sono state più
che esplicite in questo senso. Poi
lo spogliatoio. Lui ha fatto fuori
Cassano,Ronaldoe Beckham,cre-
deva di aver fatto piazza pulita.
Credeva, come sempre nella sua
carriera, di avere in mano la squa-
dra, ma si sbagliava. Lo spogliato-
iogli si èrivoltatocontroehachie-
sto contemporaneamente il ritor-
no di Beckham e quello di Cassa-

no. Il primo ha fatto addirittura la
figura del salvatore, mettendo in
secondo piano Capello che non
sopporta le prime donne, tanto da
mettere in panchina sia Baggio
che Del Piero, forse sarebbe tocca-
to anche a Zidane, che ha lasciato
il calcio intempo.Aquestopunto,
da solo contro tutti, poteva conta-
re solamente sulla società e quello
che accaduto ieri pomeriggio, per
molti motivi, si tinge di giallo. Già
perchéadarelanotiziadellesuedi-
missioni, rimbalzata in tutto il
mondo, è stata la radio spagnola
“CadenaCope”,propriol’emitten-
te vicina al tecnico e per la quale
Capello tempo fa aveva fatto an-
che il radiocronista. Un caso? Pro-
babilmenteno,probabilmente un
disegno per mettere tutti alle stret-
te. Per uscire allo scoperto senza
farlo veramente, per vedere la rea-
zione dell'ambiente e, appunto,
della società che, parliamoci chia-
ro, non ha nessun interesse a eso-
nerarlo. Fabio Capello è legato al
Real Madrid da un contratto vali-
do sino al 2009 e se la società lo
esonera si metterà in tasca una pe-
nale di 16 milioni di euro: quasi
meglio che allenare con l'ambien-
te e la stampa di Madrid contro.
Sempre meglio che sentirsi a tem-
po, tra Michel, quello della quinta
delBuitre,chescalpitadallaCante-
ra,Ancelotti chesalutadaMilanel-
lo e Mourinho che strizza l'occhio
dallo Stamford Bridge. Capello,
forse,hacercatodigiocared'antici-
po: un bluff per vedere le carte al-
trui.La società, intanto,haconfer-
matolasuapienafiducianeltecni-
co italiano, che questa sera, ma
questo sembrava averlo già deciso
luistesso, siederà inpanchinacon-
tro il Bayern Monaco. Giallo nel
giallo, quando mai si è visto un al-
lenatore dimissionario che guida
l'ultimo match della sua ex squa-
dra, fuori orario lavorativo e fuori
contratto? Proprio ieri al collega di
Rai Sport Aurelio Capaldi che gli
avevachiesto«credediavereanco-
ra la fiducia della società?», Capel-
lo ha risposto «sì, assoluta». Il gial-
lo si tinge di follia, ma una cosa è
certa, Fabio Capello, stando così le
cose, cioè con un Real Madrid
«blanco» di trofei, senza Liga e
Champions League, difficilmente
sarà l'allenatore delle Merengues
anche nella prossima stagione.

■ Super torneo Morelia-Linares
Fino a domenica 25 febbraio è in corso il super torneo di
Morelia-Linares con la prima fase, ovvero il girone di andata,
nella cittadina di Morelia in Messico. Il girone di ritorno è in
programma nella città spagnola di Linares in marzo (dal 2 al
10). Il torneo è iniziato con un colpo di scena, ovvero la
rinuncia di Teimour Radjabov a giocare e l’inserimento al
suo posto di Vassilj Ivanchuk. Il motivo è stato dovuto al
fatto che, rientrato in albergo, Radjabov ha trovato la
camera completamente svaligiata; in un successivo
comunicato Teimour ha affermato di non aver avuto il
minimo supporto a livello locale e di aver per questo deciso
di andar via. Il torneo di Morelia è così partito con in gara
(ordine di sorteggio) Ivanchuk, Topalov, Svidler, Carlsen,
Morozevich, Aronian, Anand, Leko. Riposo oggi e il 23. Nei
primi turni da registrare il successo di Magnus Carlsen su

Morozevich e la vittoria di Ivanchuk contro Topalov a causa
di un grosso errore di quest’ultimo. Sito internet (con diretta
delle partite a partire dalle 22.30)
http://www.ajedrezmorelialinares.org.mx/
■ Cannes
In corso a Cannes (Francia) la tradizionale settimana
dedicata al Festival dei Giochi. Ci sono naturalmente anche
gli scacchi, con due forti tornei open nei quali si registra una
folta rappresentanza italiana. Quest’anno è stato
organizzato anche il Campionato dei Paesi del
Mediterraneo, che vede al via i rappresentanti (un giocatore
e una giocatrice per ciascuno) di 18 nazioni. Difendono i
colori italiani Pierluigi Piscopo, maestro internazionale e già
azzurro alle Olimpiadi degli Scacchi di Torino, e la
tredicenne Roberta Messina di Positano, che nel secondo
turno ha vinto con il monegasco Van Hoolandt. Risultati,
classifiche e notizie sul sito www.cannes-echecs.org
■ La partita della settimana
Dal torneo di Morelia, primo turno.
Carlsen - Morozevich (Difesa Est Indiana) 1. d4 Cf6 2. c4
g6 3. g3 Ag7 4. Ag2 0-0 5. Cc3 d6 6. Cf3 c5 7. 0-0 Cc6
8. d5 Ca5 9. Cd2 e5 10. b3 Cg4 11. h3 Ch6 12. Cde4 f6
13. C:d6 D:d6 14. Ce4 Dd8 15. C:c5 f5 16. d6 e4 17. d7

Cf7 18. Tb1 De7 19. d:c8D Ta:c8 20. Ca4 Tfd8 21. De1
Cc6 22. Cc3 Cd4 23. Ab2 b5 24. Cd5 Dd6 25. A:d4 A:d4
26. Td1 Ae5 27. Da5 b:c4 28. Ce3 Dc7 29. D:c7 A:c7 30.
C:c4 Ce5 31. T:d8+ T:d8 32. Tc1 C:c4 33. T:c4 Td1+ 34.
Af1 Ad6 35. e3 a5 36. Rg2 Rf7 37. Tc2 Re7 38. Ae2 Td5
39. Ac4 Td1 40. g4 f4 41. e:f4 A:f4 42. Te2 Td4 43. Ad3
Rf6 44. A:e4 Td2 45. T:d2 A:d2 46. Rg3 Ae1 47. Rf3 Ab4
48. h4 h6 49. Re2 Ad6 50. Rd3 Ac5 51. f4 h5 52. g5+
Rg7 53. Rc4 Ad6 54. Rb5 A:f4 55. R:a5 Ag3 56. Rb5 A:h4
57. a4 A:g5 58. a5 Rf6 59. a6 Ae3 60. Rc6 g5 61. b4 Re5
62. b5 R:e4 63. b6 g4 64. a7 g3 65. a8D Rf3 66. b7 Af4
67. Df8 Re4 68. De8+ il Nero abbandona.
■ Calendario
Tornei. Week-end 23-25 febbraio: Loreggia (Padova) tel.
335-249336; Bologna, presso Arci Guernelli, via Gandusio
6; Erba (Como) Castello di Pomerio, tel. 339-6567379.
Semilampo. Sabato 24: Caluso (Ivrea, Torino) tel.
349-8457934; Torre Annunziata (Napoli) tel. 328-6886559;
Genova, tel. 010-8936195. Domenica 25: Treviglio
(Bergamo) ore 14, Padiglione Mercato, P.za Cameroni/via
Crivelli; Napoli, pro Unicef, tel. 339-3167858; Sarconi
(Potenza) tel. 349-5477282. Aggiornamenti e dettagli sul
sito www.italiascacchistica.com e www.federscacchi.it

Via al torneo di Morelia
Radjabov derubato se ne va

La partitaScacchi

La carriera

Nato a Pieris (Go) il 18
giugno 1946, Capello ha
esordito nella Spal nel
1964. Ha giocato nella
Roma, nella Juventus e nel
Milan, vincendo quattro
scudetti e due Coppa Italia,
ed ha vestito più volte la
maglia della Nazionale. Da
allenatore ha cominciato
sulla panchina del Milan
nella stagione 1987,
sedendo poi sulla panchina
di Real Madrid, Roma e
Juve. Da tecnico ha vinto
sei scudetti, 4 Supercoppe,
una Champions e una
Supercoppa.

In breve

Calcio 20,45 Sky Sport 1

Dieci scudetti vinti
tra campo e panchina

Osservatorio calcio
● Un ok condizionato

per il ritorno alle notturne
Secondo Felice Ferlizzi,
direttore dell’Osservatorio
Nazionale sulle
manifestazioni sportive,
«le notturne torneranno
timidamente ma, nel caso
dovessero verificarsi
incidenti, verrà
immediatamente
ripristinata l’esclusività
delle partite di giorno».

Torneo di Viareggio
● Al Genoa il titolo

Il Genoa ha vinto la 59ª
Coppa Carnevale,
battendo 2-1 la Roma. I
rossoblù non vincevano il
trofeo dal 1965. Le reti:
21’ pt Okaka (Roma), 2’ st
(su rigore) e 30’ st Siligato.

Ruta del Sol, 2ª tappa
● Vittoria di Freire
Il tre volte campione del
mondo ha vinto la 2ª
tappa imponendosi allo
sprint davanti al
connazionale Francisco
Ventoso. L’italiano Dario
David Cioni conserva il
comando della classifica
generale.

Torino
● Squadra in ritiro

La società granata ha
deciso di mandare tutti i
giocatori in ritiro.

Rocca
● Domani l’operazione

Giorgio Rocca sarà
operato al ginocchio
destro, per un infortunio di
inizio stagione.

Roma
● Ancora fermo Aquilani

Il giocatore giallorosso,
quasi pronto per il rientro
dopo l’infortunio al
ginocchio destro, si è di
nuovo fermato per una
lesione al retto femorale
della gamba sinistra. Per
lui molto probabile un
ulteriore mese di stop.

■ di Francesco Caremani

Tennis 16,00 Eurosport

«Cristiano Ronaldo? Mi fa ridere, perché è
l’unico ad avere uno specchio personale
nello spogliatoio. Passa ore a mettere il
gel nei capelli, è un playboy che ama il suo
corpo alla follia». A parlare è Patrice Evra,
laterale difensivo del Manchester Utd, che
svela al Sun alcuni segreti dei Red Devils

■ 9,45 Sky Sport 2
Basket, Milano-Varese
■ 9,45 Sport Italia
Rugby, Speciale All Blacks
■ 10,15 Sport Italia
Red Bull Air Race
■ 13,00 Italia 1
Studio Sport
■ 14,00 Sky Sport 2
Rugby, Worces.-Leicester
■ 15,30 Sport Italia
Calcio, Paulista-Corinthians
■ 16,00 Eurosport
Tennis, Torneo Wta

■ 17,00 Sky Sport 2
Volley, Panathin.-Macerata
■ 18,15 Rai Due
Rai TG Sport
■ 20,30 Sky Sport 2
Volley, Treviso-Cuneo
■ 20,45 Sky Sport 1
Calcio, Celtic-Milan
■ 22,45 Sky Sport 2
Motori, formula Nascar
■ 23,20 Rai Due
Martedì Champions
■ 0,00 Sky Sport1
Sport Time

Soluzione

L’allenatore del Real Madrid Fabio Capello Foto Ansa-Archivio

■ Aeroflot
Mosca 2007
■ Il Bianco
muove e vince
■ La vittoria
richiede
precisione

Novikov – Belov

LO SPORT

■ Obiettivo: Atene. Dove il 2
maggio, allo Stadio Olimpico, si
assegna l’edizione 2007 della
Champions League. Traguardo al
qualeaspiranoletre italianequali-
ficateagli ottavidi coppa che par-
tono questa sera con Celtic-Mi-
lan (domani in programma In-
ter-Valencia e Roma-Lione). Non
èunimpegnoproibitivoper i ros-
soneri,chenonpotrannoschiera-
re Ronaldo e che si presentano
conOlivera comeunicapunta vi-
sta l’emergenza-attaccanti. Gli
scozzesi sono una buona squadra
senza grandi individualità, tra le
quali la stella è il giapponese

Nakamura, vecchia conoscenza
del campionato italiano, nelle fi-
la della Reggina. Dietro al centro-
campista nipponico «solo» tanta,
tanta storia politico-religioso-cal-
cistica che, da più di cento anni,
si intreccia con quella dell’altra
squadra di Glasgow, i Rangers:
cattolici, filo irlandesi iCeltic;pro-
testanti vicini alla Corona d’In-
ghilterra gli altri. Una differenza
netta, profondamente radicata
neglianimidei tifosidelle rispetti-
ve squadre. Che spesso si sono af-
frontati in violenti scontri dentro
e fuori gli stadi. «Il Celtic è una fi-
losofiadivita - raccontaVennego-

or of Hesselink, attaccante olan-
dese idolo a Glasgow -, è un pun-
to di riferimento per tanti scozze-
si e irlandesi che sono immigrati
ovunque». E alcuni di loro, circa
60.000, saranno presenti al Celtic
Park per sostenere i biancoverdi.
Intanto l’ariadiChampionshari-
svegliato il pubblico delle grandi
occasioni a Roma: in occasione
della gara con il Lione, dopo più
ditreanni (Roma-Milan,6genna-
io2004),all’Olimpicoci sarà il tut-
to esaurito con 75.000 spettatori.
Un successo insperato visti i
3.000 paganti di Roma-Parma.
 Franco Patrizi

CHAMPIONS Da oggi gli ottavi: domani Inter-Valencia e Roma-Lione

Le italiane verso la finale di Atene
Stasera il Milan nella tana del Celtic
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Sanremo senza tetto (sui compensi)

L’
ufficio stampa Rai risponde che l’azienda ha
chiesto chiarimenti per sapere se i contratti
artistici rientrano nella legge. Un po’ di pre-
occupazione è filtrata, tuttavia a parere di
Viale Mazzini gli accordi con i conduttori e
cantanti non rientrano nel discorso. E il ca-
po struttura di Raiuno Giampiero Raveggi
spiega: gli artisti firmano contratti artistici,
non da consulente, un consulente in televi-
sione è un’altra faccenda, né uno show co-
me quello sanremese né la tv «possono esse-
re accomunati a un ministero». E insiste:

«quell’articolo della Finanziaria è un para-
dosso, è un’anomalia, che c’entra se Baudo
prendepiùdiunpresidentediCassazione?».
Di conseguenza, sostiene, quel provvedi-
mento non dovrebbe riguardare le sorti del
festival e chi lo farà. Resta tuttavia un’incer-
tezza sul filo della legislazione, in bilico co-
me un acrobata: la manovra finanziaria è
unalegge,permodificarlaoccorreuna legge,
basterà una circolare a tranquillizzare tutti o
laCortedeiConti apriràuncontenziosocon
la Rai se spende di più? E magari potrà chie-
dere il conto?
Su quanto costino gli artisti Raveggi, che è
nella città ligure e tira le fila del festival in ca-
lendariodal27 febbraioa3marzo, famuroe
lo dice esplicitamente: «la Rai come ogni
aziendanonrivelaquantopagagliartisti, so-
no cifre riservate». C’è la privacy. Di contro,
pesa il fatto che la tv di Stato sia un’azienda
pubblicapagata con soldipubblici: di conse-
guenza, i cittadini hanno il diritto di sapere.
Siamo ancora in democrazia?
«I contratti per gli artisti sono prestazioni ar-

tistiche - spiega Raveggi - i consulenti rara-
mente vanno in video, sono altro, hanno
contrattidiversi,dalavoratoreautonomo,so-
no ad esempio professionisti che fanno ap-
punto da consulenti a un programma e pos-
sono eccezionalmente comparire in tv». Ma
non teme quella misura della Finanziaria
che potrebbe investire Sanremo come una
tormenta? «La trovo un’anomalia che non
stané incieloné in terra, chiharedattoquel-
l’articolo non sa cosa scriveva. Non siamo
un ministero, facciamo spettacolo». Raveggi
è chiaro, ma si può sapere quanto prendono
le star del festival? No, mistero. Per Panariel-
lo conduttore all’ultimo festival ad esempio
ci fu chi scrisse di un compenso da un milio-
ne di euro. «Smentisco su tutta la linea, era-
no illazioni e basta. La nostra posizione è
non divulgare i compensi artistici perché so-
no rapporti privati. Finché una delibera non
stabilirà il contrario non ne diamo informa-
zione».
Insorge però anche un’altra curiosità: quan-
tocosta il festivale,poichéladomandasareb-

be dimezzata, quanto fa guadagnare alla Rai
tra sponsor, pubblicità e telepromozioni? La
nebbia avvolge anche questo mistero: «A
spannedirei che la pubblicitàpagaquasi tut-
te le spese - replicaRaveggi -L’ordinedigran-
dezza preciso non posso darlo». Panorama
l’anno scorso parlò di 7-9 milioni di euro.
«Cifre di fantasia». Almeno una percentua-
le?«Unabuonafettadelleuscitevienecoper-
ta.L’obiettivodellaRaiperònonèguadagna-
re, è fare produzioni, programmi, avere en-
trate e uscite che si pareggiano, non siamo

Mediaset che deve fare utili per gli azionisti.
Sanremo è un’operazione economicamente
virtuosa perché, al di là dell’investimento,
ha importanti rientri pubblicitari. Non ha
grosse perdite». Ma se perderà telespettatori
per strada? Bonolis andò benissimo, Pana-
riellono,andòmale inascolti. «Senegli anni
l’interesse calerà la formula potrà essere rivi-
sta», ammette.
Altro interrogativo: è vero, come si sente
ogni tanto dire, anzi in molte stanze lo si è
sussurrato, chequest’anno laborsadelle spe-
seèpiùristretta,adesempioper lecasedisco-
grafiche e per loro pupilli? Insomma, che il
budget è ridotto? «Non è così. Faccio un
esempio:facciamochelacifraspesacomples-
siva è pari a 100, quest’anno c’è il dopofesti-
valcheviene incluso inquestaquotapercui,
per il resto, ci sono delle risorse in meno. Ma
- conclude diplomaticamente - la spesa è
quella. Aggiungo che siamo felici di avere
unaco-conduttrice comeMichelleHunziker
che non è di contorno, farà spettacolo, con-
durrà».

P
eperepè! Notizie dal dorato mondo
di Sanremo. La prima è che si incre-
menta la percentuale di cantanti in

gara che si è data alla scrittura creativa. In
fin dei conti arrotondare l’ormai esiguo nu-
mero di dischi venduti con quelli di un li-
bro può far sempre comodo. L’ultimo a fa-
re il coming-out (dopo il cantante degli Ze-
ro Assoluto, Cristicchi e Al Bano), è Mango
che, sulla scia di Leonard Cohen (si scher-
za, ovviamente), sta per pubblicare il suo se-
condo libro di poesie, Di quanto stupore. Lo
stupore però è tutto nostro nello scoprire
che il suo prossimo disco conterrà niente-
meno che una canzone dedicata ad Adria-
no Sofri (di cui Sofri pare non sia minima-
mente al corrente nonostante i ripetuti ten-

tativi dell’autore di recapitargli l’album).
Veniamo al dunque: il chitarrista di Man-
go Carlo de Bei (nonché ex dei Matia Bazar
e membro dei Carlito, autori dell’impre-
scindibile pezzo Emily proposto a Sanremo
2001 nella categoria «nuove proposte» e
vincitore per il miglior testo) si è inventato

un’accorata canzone dal titolo Ai tuoi so-
gni. Dove, mettendosi nei panni di Sofri,
scrive una lettera a cuore aperto al figlio (e
il figlio legittimo, Luca Sofri, sarà al corren-
te?). «Figlio vai a dire che il vento asciughe-
rà i miei occhi / che bacerò la lontananza e
l’amore che ho per te», canta Mango in
un’inedita versione politicamente impe-
gnata. Encomiabile lo spirito di solidarietà
che lo anima, ma francamente è proprio
difficile immaginarsi Sofri utilizzare un lin-
guaggio del genere: «Figlio, la nazione è
spenta / e mi lascerà morire / tra queste mu-
ra che ho dipinto / nel ricordo che ho di
te». E ancora, in uno slancio tutto innocen-
tista: «È finita nell’infamia / l’epoca del
mio coraggio / è finita con l’oltraggio alla
sola verità».
Piacerà forse allo scrittore Alberto Bevilac-

qua che, interrogato dall’Adn Kronos sul
senso del festival di Sanremo, ha dichiara-
to che il compito della kermesse deve esse-
re fare poesia. Il brano di De Bei-Mango tro-
verà posto nel disco L’albero delle fate, sedi-
cesimo del cantautore lucano che ha detto
di essere stato trascinato a Sanremo da Pip-

po. Perché a Pippo, si sa, non si può dir di
no. Neppure il meraviglioso settantenne
Dorelli ha declinato l’invito. Meglio così:
Sanremo gli servirà a lanciare come si deve
il nuovo album Swinging – parte seconda
(con brani che vanno da When I fall in love
a Cry me a river fino al Natalino Otto di In
cerca di te), dove, insieme al pianista jazz
Bollani, si riappropria di uno status che è
tutto suo: quello del crooner, in barba ai
giovincelli Michael Bublé e company. E su
di lui trovate foto e registrazioni, oggi, sul
il sito www.raiteche.it (della Rai). Nel frat-
tempo Pippo ha comunicato i sei big della
prima sera, martedì 27 febbraio: Leda Batti-
sti, Simone Cristicchi, Francesco e Robi Fac-
chinetti, Mango, Piero Mazzocchetti, Mil-
va, Nada, Antonella Ruggiero, Daniele Sil-
vestri e gli Zero Assoluto. Una vera poesia.

FECE SESSO CON FIENNES NELL’AEREO
HOSTESS LICENZIATA, CHE SCEMENZA

■ di Stefano Miliani / Segue dalla Prima

■ di Silvia Boschero

Quello del 24 gennaio a bordo del Boeing 747 di linea tra
l’Australia e l’India si è confermato il volo più pazzo del mondo
per Lisa Robertson: ex poliziotta austrialiana di 38 anni, già
istruttrice sub nella barriera corallina e ora non più hostess della
Qantas. La compagnia infatti l’ha licenziata proprio perché
durante quel volo la Robertson fu sorpresa da un collega a fare

sesso a bordo con
l’attore Ralph Fiennes.
Colta da folgore
d’amore, la Robertson
non aveva resistito alla

vista del suo attore preferito (lei stessa ha dichiarato di averlo
ammirato nel Paziente inglese al punto da rivedere il film una
ventina di volte) e lo aveva invitato a seguirla nel segreto non
tanto segreto della toilette. L’incontro ravvicinato (acrobatico,
diremmo, visto che le toilette d’aereo saranno grandi sì e no
mezzo metro) aveva avuto anche un seguito in India, dove
Fiennes si è trovato di giorno impegnato in una campagna di
consapevolezza sull’Aids e sul sesso protetto, e di notte in una
campagna di ebbrezza alla «il pazientino suona sempre due
volte». Va bene, la storia non poteva passare inosservata e
infatti è finita su tutti i giornali, ma perché licenziare un’hostess
per quella che sembra una scena da pochade? Mica pilotava
l’aereo lei... E Clinton, allora, che guidava l’America ai tempi di
Monica Lewinski ? Rossella Battisti

MUSICA Nel nuovo album del cantante pop un brano dedicato all’ex leader di Lotta Continua. Mentre Johnny oggi settantenne si farà accompagnare da Bollani al piano

Mango va al Festival ma non canta per Sofri. E Dorelli festeggia i 70 anni da crooner

«Ai tuoi sogni» è il brano
dedicato da Mango
a Sofri, o meglio al
figlio Luca, e dice così:
«Vai a dire che il vento
asciugherà i miei occhi»

STAR Raveggi: «Non li abbiamo cercati»

Ospiti superpagati?
Arriva solo Penelope

E Pippo «rivela» i nomi
dei big della prima
sera, il 27: Silvestri
Nada, Leda Battisti
Milva, la Ruggiero
e gli Zero Assoluto

La scenografia in corso di montaggio del festival di Sanremo 2007 al via il 27 febbraio

SOLDI& FESTIVAL La Finan-

ziaria prevede un massimo di

250mila euro per i consulenti di

società pubbliche, ma una cir-

colare «salva-Sanremo» esclu-

derà la kermesse della Rai. La

tv di Stato: gli artisti sono altro,

non consulenti

Il capostruttura di Rai1
Raveggi: «Non diciamo
i compensi artistici né
quanto costa il festival
Ma facciamo quasi pari»
Però è una tv pubblica...

ECONOMIA Ministero mobilitato per il festival

Che cos’è il «tetto»
dei 250mila euro

IN SCENA

■ Ospiti stranieri sì, ospiti superpagati no? È
uno dei tormentoni di Sanremo, che più vol-
te ha accolto «ospitate» insignificanti e noio-
se di personaggi che non si concedono nem-
meno un po’. Tipo Hugh Grant, per dire. Mi-
chael Douglas e consorte Catherine Zeta Jo-
nes non vengono per la scure della Finanzia-
ria? «No - risponde Raveggi - non vengono
perché la linea non è cercare star internazio-
nali chesonoparticolarmenteonerosee spes-
so hanno una dubbia resa televisiva. Sono
star che guadagnano milioni, vengono per-
ché promuovono qualcosa di loro, un film o
altro,operchévoglionofarsiunavacanza.Ab-
biamo Penelope Cruz e avremo ospiti italia-
ni. Basta».  

ste. mi.

■ Sarà una circolare a salvare il Festival più
amato dagli italiani? Il nodo che si sta scio-
gliendo in queste ore al ministero dell’Econo-
mia è stato provocato da un comma della Fi-
nanziaria che impone un «tetto» di 250mila
euroagli emolumentideidirigentiecollabora-
tori esterni alla pubblica amministrazione.
Una cifra troppo bassa per le star televisive. La
regola vale anche per le società pubbliche, co-
me la Rai. La norma - assai discussa per la veri-
tàvistochelostesso«tetto»nonvalepergli in-
terni che spesso guadagnano molto di più di
quellacifra -èalcentrodiunariflessioneall’in-
terno del governo. Il ministro Tommaso Pa-
doa-Schioppa aveva proposto di modificarla,
imponendo un «tetto» valido per tutti (inter-
nieesterni)conlapossibilitàperòdieccezioni
motivatee soprattuttopubbliche.Laproposta
- che avrebbe potuto risolvere anche il proble-
ma Sanremo - è stata però respinta in toto dal
consiglio dei ministri di venerdì scorso. Così,
nulla di fatto a pochi giorni dal Festival. Oggi
si lavora a una circolare. Probabilmente il te-
stosi concentreràsull’interpretazioneautenti-
ca della disposizione, tendendo a escludere
chepossariguardare il lavoroartistico.L’appli-
cazione del comma incriminato prevede an-
che la pubblicazione delle spese sottoposte al
«tetto». Il primo ad attuare la disposizione sa-
rà il Dipartimento de Tesoro guidato da Vitto-
rio Grilli che pubblicherà a breve le spese per
l’advisor della cessione di Alitalia.  b. di g.

 in edicola il dvd
con l’Unità a € 9,90 in più

LA GUERRA 
 IN PRIMO PIANO

COMBAT FILM
Il secondo numero della serie:

La battaglia di Cassino - Gli alleati
 in edicola il dvd

con l’Unità a € 9,90 in più

LA GUERRA 
 IN PRIMO PIANO

COMBAT FILM
Il secondo numero della serie:

La battaglia di Cassino - Gli alleati
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M
imettounpaiodi jeansevadoate-
atro. Così devono aver detto, do-
menica, traséesé,gli spettatoridel-
la prova generale del Boris Godu-
nov di Modest Musorgskij, da oggi
al Comunale di Bologna (fino al 3
marzo, info: www.comunalebolo-
gna.it). Alla «generale» funziona
così: fidanzati,amicievicinedipia-
nerottolo dei professori d’orche-
stra, tutti a teatro senza badare cer-
to al look. E il colpo d’occhio do-
menicaeraunasalagremitadigen-
te attenta, curiosa, e prodiga di ap-
plausi. Caldi, sentiti: che piaccio-
no a Daniele Gatti e Toni Servillo,
direttore musicale del Comunale
il primo (alla sua ultima direzione
lirica,perchéagiugnolascerà ilpo-
dio felsineo), regista il secondo,
che dopo il debutto al Teatro de
Sao Carlos di Lisbona è felice di
portare il suoBoris inItalia.L'Ur-Bo-
ris in realtà, e cioè la prima versio-
ne dell'opera, eseguita rarissima-
mente, che si ispira al testo di Pu-
skin e ai documenti di Karamzin,
rifiutata dai Teatri imperiali russi
perché mancante di una protago-
nista femminilenecessariaper ica-
noni dell’opera classica, ma anche
perproblemipolitici:qui ladicoto-
mia popolo-zar è infatti più forte
(nella seconda versione lo scontro
èpiùdiluito). Ilpopolo«chiedepa-

ne e acqua», dice Servillo, e il suo
dolore assume le forme di una sin-
fonia che lascia nello spettatore
una certa «inquietudine» (in bre-
ve, la storia, a cavallo tra XVI e
XVIIsecolo,èquelladiBorisGodu-
nov, boiardo divenuto zar facen-
do uccidere il legittimo erede, tor-
mentato dai rimorsi).
Già durante la trionfale tournée
spagnola con il Comunale di po-
chigiorni fa Gatti l’aveva detto: «Il
pubblico più bello è quello della
domenicapomeriggiochevaatea-
tropermotivinonmondani».Stri-
gliando una Bologna poco affet-
tuosa («Niente a che vedere con
l’osmosi tra Milano e la Scala...»),

Gatti ha ricordato un concerto
aperto alla città di qualche tempo
fa, realizzato contro i tagli del Fus:
«A teatro sono arrivate signore
con le borse della spesa, ragazzini
con lo zaino in spalla: il loro l’ap-
plausopiùsincero, fuun’iniziativa
di grande modernità». Un po’ di
«cerimoniale» va bene, ma senza
esagerare, prosegue Gatti: «Io diri-
go in frac, perché penso serva ad
introdurreadunluogodoveil tem-
po si ferma per alcune ore». Cattu-
rare nuovo pubblico e «oculatez-
za»neicosti sonosemmaigliobiet-
tivi a cui deve puntare il teatro liri-
co.Senza«fare lepulci»agli stipen-
di dei professori d’orchestra (spes-

so sotto i 2mila euro) o a quelli,
piùalti,deidirettorichenoncono-
scono «tutele»: «Sono vite di stu-
dio e sacrifici», dice. Diverso il di-
scorso per gli allestimenti sceno-
grafici, «a volte visti solo 8 volte».
«Maperché -si chiedeGatti - i criti-
ci vogliono vedere soloscenografie
nuove,dimenticandosi dell’esecu-
zionemusicale?».D’accordoServil-
lo,edècuriosochesiaunattore, in
questocaso inabiti daregista, a so-
stenere che prima della regia ci sia
la musica. «Sul piano mediatico si
parla del gesto di Alagna alla Scala,
e di Verdi e dell’Aida in tutto que-
sto non c’è traccia...», commenta
Servillo.Convintochebisognereb-

be «darsi una regolata con gli alle-
stimenti faraonici», difficilmente
replicabili. «È l’orecchio il condot-
to che deve raggiungere il cuore e
il cervello».Così ènel suoBoris: so-
brio, pensato su spazi profondi,
sui contrasti tra la luce e il buio in
cui si muove il popolo oppresso.
La scuola potrebbe aiutare la lirica
: «Il melodramma è la nostra dra-
mamturgiapiù importantemanel-
le scuolenessunasachi siaRigolet-
to», dice Servillo. E la pensano così
anche i professori d’orchestra. «A
Berlinosivedonoa teatrobambini
rapiti dalla sinfonica, a S. Pietro-
burgocontadini con gli scarponi...
In Italia non succede...».

Servillo: metti i jeans per andare all’opera

■ di Chiara Affronte / Bologna

LIRICA Alla Scala vo-

gliono spettatori ben

vestiti, ma una prova

generale può portare

un altro pubblico: co-

me a Bologna per il

«Boris» con la regia

di Toni Servillo

VIA AURELIA, 1299
00166 ROMA
TEL 06.66182811
FAX 06.66188428
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Partner tecnici

M
entre lagiustizia stacer-
cando la verità sulla
sua morte, ma anche

sugliultimi istantidivita, stron-
cata da una overdose di cocai-
na, e la fiction ce lo riconsegna
in tv con il sudore e la fatica del
touredelgirod'Italiadipinti sul
volto, anche la musica si occu-
pa di Marco Pantani. Non qui
danoi,però,maaldi làdelleAl-
pi. Parigi e tutta la Francia im-
pazziscono per un motivo che
si intitola Riminie che, in realtà,
è una dedica struggente e amo-
revole al «pirata». È il gruppo
deiLesWampas,quattrochitar-
re e una batteria, punk rock per
auto definizione, che ha scritto
la canzone che tutte le radio del
Paese diffondono più volte,
quotidianamente.
Fa così: «La sera quando l'Italia
è triste assomigli a Rimini. Ma
veramente: cosa ti ha preso di

andare a morire a Rimini? Bar-
baneratiaspettava laggiù, ipira-
ti eran fieridi te,maveramente,
cosa ti ha preso di andare a mo-
rire a Rimini? Tu andavi più al-
to, più veloce degli altri e spero
tunon abbia mancato ilparadi-
so. Sì, dalle parti di Rimini an-
che il Palavas ha l'aria sexy, per-
chédallepartidiRimini laGran-
de Motte somiglia a Venezia, tu
andavipiùalto,piùvelocedegli
altri, sì, per teRiminiè finita.Tu
andavipiùalto,piùvelocedegli
altri, sperotunonabbiamanca-
to il paradiso. Un giorno con
tutti i pirati tu tornerai a gridare
vendetta, labandanasulle stelle
per ridurre Rimini in cenere».
Chitarre alla Ramones e un vi-
deo che mostra le spiagge - non
è Rimini anche se il video la ci-
ta: sarà La Grande Motte in Ca-
margue - un video che ripropo-
neunsosiadiPantanichescala,
suda, fatica, e un bambino che
fa la collezione di ciclisti in mi-
niatura.C'è ilmare,quindi l'im-
maginario riminese, il luogo,
purtroppo, nel quale il «pirata»
è morto, probabilmente per
overdose, e quel motivo che,
per ora, si può ascoltare da You
Tube, cercando anche di capire
chi sia questo gruppo che nello
stessodiscohainseritoancheal-
tri titoli curiosi come Chirac en
prison o Danser sur U2 o Quand
j'etaisPsycho. Loro, sono cinque
quarantenni o giù di lì e sul sito
si presentano come quelli che
dopo Elvis, Chuck Berry e altri
padri e madri nobili degli anni
50 hanno inventato il
rock’n’roll. Dicono anche di es-
sere un movimento di moda,
una grande varietà di cose fran-
cesi e di voler parlare con il lin-

guaggio dell'infanzia. Sono, pe-
rò, molto sicuri di non essere
una cosa: «Non siamo quel
rock intellettuale depressivo
francese. Siamo gioiosi e sani!».
IlpezzosuPantani, intitolatoRi-
mini, fa parte del disco Rock'n'
roll part 9, ma dovrebbe essere
uscitoancheunsingolodiRimi-
nicheriporta incopertina ilcor-
podelnostrograndeciclistatut-
to fasciato nel rosa del leader
del Giro d'Italia. Il suo volto
non si vede e nemmeno la ban-
dana a cui fa riferimento la can-
zone: solo una silhouette rosa,
un ricordo, un'immagine che si
è fissatanel tempoquandotutti
amavano il «pirata», quando
era ilpiù fortedi tutti, invincibi-
le in salita, apparentemente in-
vincibile nella vita.
LacanzonedeiLesWampasèun
involontario spot anche per Ri-
mini. Anche la capitale delle va-
canze, come Pantani, forse, sem-
bra un mito. E in fondo, è vero
che il grande ciclista tornerà per
vendicarsi.Nondellacittà,ovvia-
mente. Perché è stato solo un ca-
so che la sua vita si sia spenta in
unresidence aunpasso dalmare
del divertimento. Oggi, però, è
qui di nuovo, nelle cronache del
processo. E chissà che non arrivi
presto anche quella canzone:
«Le soirquand l'Italie est triste el-
le rassemble à Rimini…».

IN SCENA

Nelle radio e
su internet
su You Tube
dilaga «Rimini»
Un canto
per il «pirata»

L’allestimento del «Boris Godunov» in scena a Bologna

CHE ALTRO C’È

■ Non ci sarà il presidente
Giorgio Napolitano alla prima
del Boris Godunov, questa sera al
Teatro Comunale di Bologna,
anche se avrebbe dovuto esser-
ci, secondo il programma stabi-
litoper lasuasuavisitabologne-
sechesiconcluderàgiovedì.Ve-
nerdì scorso la comunicazione
ufficiale dal Quirinale: «soprag-
giunti impegni istituzionali»
permetteranno a Napolitano di
arrivare solo molto tardi oggi in
serata.Unadoccia freddaarriva-
ta in un momento delicato,
con una vertenza tra il sindaca-
to autonomo Fials-Cisal e la di-
rezione del teatro, che prosegue
da oltre un mese. E che aveva
fatto saltare anche la «prima»
della Bohème. Al centro della
vertenzaalcuneprestazioni«ec-
cezionali».
Proprio nel giorno in cui il sin-
dacatoavevadecisodinonscio-
perare per accogliere Napolita-
no,èarrivata lanotiziadella sua
assenza. Sulla quale la città si è
divisa tra chi ha intravisto nella
comunicazione del Quirinale
una mossa elegante per non
strumentalizzare la visita di Na-
politano, e chi, come il sindaco
Cofferati, è stato ai fatti, e ha
detto: «Sono sicuro che avremo
presto un'altra occasione per
ospitare il presidente al Comu-
nale». Deluso per l’«occasione
persa» il sovrintendente Marco
Tutino. Che ha ancora davanti
a sé lo sciopero per la replica del
23.  c.a.

APPUNTAMENTI Oggi
la «prima», il 23 protesta

Napolitano
non va
lo sciopero resta

MITI Il gruppo dei Les Wampas ha scritto un brano dedicato al campione e a Rimini

Pantani è un punk rocker
e diventa un hit in Francia
■ di Andrea Guermandi / Rimini

Chitarre alla
Ramones
da una band
che ha inciso
pure «Chirac
en prison»

CINEMA
● «Gli esami» di Brizzi

in testa al boxoffice
«Notte prima degli esami
oggi» in vetta al boxoffice:
nel weekend l’incasso è
stato di 4.568.938 euro e di
5.802.665 euro in cinque
giorni di programmazione.

MUSICA
● Anche i Guns ‘n Roses

verso la reunion
Continua il trend delle
reunion fra le band musicali.
E così, dopo i Pink Floyd, i
Take That, i Police, le Spice
Girls e forse gli Wham!,
potremmo rivedere insieme
anche i Guns 'n Roses. A
rivelarlo è l'ex batterista
Stevie Adler, che sembra
aver superato i suoi
dissapori col cantante Axl
Rose, l'unico a fare ancora
parte della band. Adler ha
anche detto di aver
contattato gli altri tre
membri - Slash, Izzy
Stradlin e Duff McKagan -
che sarebbero favorevoli
alla reunion.

CINEMA
● Crea il trailer

de «I viceré»
Da oggi su www.ivicere.it si
apre la gara per realizzare il
miglior trailer del nuovo film
di Roberto Faenza «I
vicerè». i visitatori potranno
scaricare materiali inediti
(sequenze del film, brani
della colonna sonora e foto)
per fare un trailer. I 5 migliori
saranno messi in rete,
mentre ed uno avrà
l’opportunità di partecipare
al montaggio del trailer
ufficiale.
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Scelti per voi Film

CINEMA TEATRI MUSICA

L’arte del sognoBobby

Il racconto delle ultime sedici ore di
vita del senatore Bob Kennedy,
assassinato a Los Angeles nella
notte tra il 5 e il 6 giugno del '68
mentre festeggiava la sua vittoria
alle primarie in California.
Seguendo le vicende di ventidue
ospiti e dipendenti dell'Hotel
Ambassador, dove Bobby fu ucciso,
il regista fa un ritratto dell'America
di allora, piena di speranza e ideali,
e rappresenta quello che stava
succedendo al Paese in quel periodo.

di Emilio Estevez drammatico

Una scomoda verità

Tra i pochi americani che sembrano
prendere sul serio il problema del
surriscaldamento globale del pianeta
c'è Al Gore. L'antico candidato alla
Casa Bianca avverte che ci restano
dieci anni per contrastare l'effetto
serra ed evitare una catastrofe. Da
sei anni propone in giro a studenti e
cittadini documenti, disegni e
inquietanti simulazioni sul tema. Il
documentario contiene un breve
cartone animato di Matt Groening.
Opera di sensibilizzazione.

di David Guggenheim  documentario

Blood Diamond

Sierra Leone, fine anni novanta.
Danny Archer (Leonardo DiCaprio) è
un ex mercenario dello Zimbabwe,
mentre si trova in prigione per
contrabbando viene a conoscenza del
segreto di Solomon Vandy (Djimon
Hounsou), costretto a lavorare in una
miniera di diamanti. I "Blood
Diamonds" sono i diamanti
insanguinati che servono per comprare
armi e finanziare guerre civili. La
giornalista americana Maddy Bowen
cerca Archer per scoprire la verità.

di Edward Zwick  drammatico

Napoli

Adriano via Monteoliveto, 12 Tel. 0815513005

L'arte del sogno 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 3,00)

Ambasciatori via Francesco Crispi, 33 Tel. 0817613128

Riposo (E 7,00)

America Hall via Tito Angelini, 21 Tel. 0815788982

Cambio d'indirizzo 18:00-21:00

Sala 2 La cena per farli conoscere 16:30-18:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

La voltapagine 20:30-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Arcobaleno via Consalvo Carelli, 13 Tel. 0815782612

Sala 1 Una notte al museo 16:00-18:15-20:20-22:45 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 2 Hannibal Lecter - Le origini del male
 15:45-18:00-20:20-22:45 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 3 L'ultimo re di Scozia 15:45-18:00-20:20-22:45 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 4 Step up 16:00-18:00 (E 7,00; Rid. 5,00)

Manuale d'amore 2 - Capitoli successivi
 20:10-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Delle Palme Multisala Vip vicolo Vetriera, 12 Tel. 081418134

Sala 1 942 Riposo (E 7,00)
Sala 2 114 Riposo (E 7,00)

Felix Multicinema Strada Provinciale Santa Maria a Cubito, 644 Tel. 0817408888

Sala 1 350 N.P.
Sala 2 100 N.P.
Sala 3 100 N.P.

Filangieri via Filangieri, 45 Tel. 0812512408

Sala 1 Rossellini Il vento che accarezza l'erba 16:30-19:00-21:30

Sala 2 Magnani La cena per farli conoscere 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 3 Mastroianni La voltapagine 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Galleria Toledo Via Concezione a Montecalvario, 34 Tel. 081425824

Riposo

La Perla Multisala via Nuova Agnano, 35 Tel. 0815701712

Arthur e il popolo dei Minimei 17:00 (E 3,60)

Taranto 400 Il vento che accarezza l'erba 18:15-21:00 (E 7,00; Rid. 3,60)

Troisi 200 Notte prima degli esami... oggi 21:00-22:45 (E 4,50; Rid. 3,60)

Una notte al museo 19:00 (E 4,50; Rid. 3,60)

Med Maxicinema via Giochi del Mediterraneo, 36 Tel. 0812420111

Sala 1 710 Notte prima degli esami... oggi 15:50-18:10-20:30-23:00 (E 6,50)

Sala 2 110 Complicità e sospetti 15:30-20:30 (E 6,50)

Mi fido di te 18:05-23:00 (E 6,50)

Sala 3 365 Hannibal Lecter - Le origini del male
 15:30-18:00-20:30-23:00 (E 6,50)

Sala 4 430 L'amore non va in vacanza 16:30-19:50-22:45 (E 6,50)

Sala 5 110 Blood Diamond 22:30 (E 6,50)

Arthur e il popolo dei Minimei 15:30-17:45-20:00 (E 6,50)

Sala 6 110 Manuale d'amore 2 - Capitoli successivi 16:20-20:00-22:40 (E 6,50)

Sala 7 165 La ricerca della felicità 15:30-18:00-20:30-23:00 (E 6,50)

Sala 8 165 Notte prima degli esami... oggi 17:00-19:30-22:00 (E 6,50)

Sala 9 190 La cena per farli conoscere 15:50-18:15-20:35-22:55 (E 6,50)

Sala 10 200 Step up 15:30-18:10-20:35-23:00 (E 6,50)

Sala 11 200 Una notte al museo 15:30-17:50-20:20-23:00 (E 6,50)

Modernissimo. It via Cisterna dell'Olio, 59 Tel. 0815800254

Babymod Riposo
Sala 1 Notte prima degli esami... oggi 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,00)

Sala 2 Inland Empire 15:30-18:30-21:40 (E 7,00)

Sala 3 L'ultimo re di Scozia 16:00-18:15-20:30-22:40 (E 7,00)

Sala 4 Hannibal Lecter - Le origini del male
 16:00-18:15-20:30-22:40 (E 7,00)

Plaza via Michele Kerbaker, 85 Tel. 0815563555

Sala Bernini The Queen - La regina 17:00-20:00-22:00 (E 4,00)

Sala Kerbaker Thank you for smoking 17:00-20:00-22:10 (E 4,00)

Sala Baby Riposo (E 4,00)

Trianòn Piazza Calenda, 9 Tel. 0812258285

Riposo

Vittoria via Maurizio Piscicelli, 8 Tel. 0815795796

Scoop 17:30-20:10-22:30 (E 4,00)

Warner Village Metropolitan via Chiaia, 149 Tel. 08142908225

Notte prima degli esami... oggi
 15:05-17:20-19:40-22:00 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 1 Blood Diamond 15:30-18:30-21:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 2 Manuale d'amore 2 - Capitoli successivi
 14:00-16:35-19:10-21:45 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 4 Arthur e il popolo dei Minimei 14:40-17:00-19:25 (E 7,00; Rid. 5,00)

Step up 22:00 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 5 Hannibal Lecter - Le origini del male
 14:00-16:40-19:15-22:05 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 6 Una notte al museo 15:00-17:25-19:50-22:10 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 7 L'amore non va in vacanza 13:30-16:15-19:10-22:00 (E 7,00; Rid. 5,00)

Provincia di Napoli
● AFRAGOLA

� Gelsomino via Don Bosco, 17 Tel. 0818525659

Notte prima degli esami... oggi 16:30-18:30-20:30-22:30

Happy Maxicinema Tel. 0818607136

Notte prima degli esami... oggi 16:30-18:45-21:00-23:00 (E 6,00)

Sala 2 190 Notte prima degli esami... oggi 16:00-18:15-20:15-22:15 (E 6,00)

Sala 3 190 Una notte al museo 16:30-18:40-20:50-23:00 (E 6,00)

Sala 4 190 Mi fido di te 16:30-20:50 (E 6,00)

Blood Diamond 18:20-22:45 (E 6,00)

Sala 5 190 Giù per il tubo 16:30 (E 6,00)

La ricerca della felicità 18:20-20:40-23:00 (E 6,00)

Sala 6 190 Notte prima degli esami... oggi 17:30-19:30-21:30 (E 6,00)

Sala 7 190 L'amore non va in vacanza 17:30-20:15-22:50 (E 6,00)

Sala 8 158 The Covenant 17:00-19:00-21:00-23:00 (E 6,00)

Sala 9 158 Manuale d'amore 2 - Capitoli successivi
 16:00-18:20-20:40-23:00 (E 6,00)

Sala 10 158 Hannibal Lecter - Le origini del male
 16:00-18:20-20:40-23:00 (E 6,00)

Sala 11 108 Arthur e il popolo dei Minimei 17:00-19:00-21:00 (E 6,00)

Hannibal Lecter - Le origini del male 23:00 (E 6,00)

Sala 12 108 Complicità e sospetti 16:00-18:10 (E 6,00)

Una notte al museo 20:15-22:15 (E 6,00)

Sala 13 108 La cena per farli conoscere 16:45-21:00 (E 6,00)

Step up 19:00-23:00 (E 6,00)

● ARZANO

� Le Maschere via Verdi, 25/37 Tel. 0815734737

Manuale d'amore 2 - Capitoli successivi 18:30-20:30-22:30 (E 3,00)

● CAPRI

Auditorium Palazzo Dei Congressi Vico Sella Orta, 3

La ricerca della felicità 17:00-19:00-21:00

● CASALNUOVO DI NAPOLI

Magic Vision viale dei Tigli, 19 Tel. 0818030270

Riposo
Sala Blu Riposo (E 4,50)
Sala Grigia Riposo (E 6,00)
Sala Magnum Riposo (E 6,00)
Sala 4 Riposo

● CASORIA

Uci Cinemas Casoria Tel. 199123321

Sala 1 289 Notte prima degli esami... oggi 17:15-19:45-22:15 (E 6,00; Rid. 4,50)

Sala 2 206 Una notte al museo 17:50-20:30-22:50 (E 6,00; Rid. 4,50)

Sala 3 171 La ricerca della felicità 18:30-21:30 (E 6,00; Rid. 4,50)

Sala 4 120 Step up 18:15-20:30-22:45 (E 6,00; Rid. 4,50)

Sala 5 120 Manuale d'amore 2 - Capitoli successivi
 17:00-19:45-22:30 (E 6,00; Rid. 4,50)

Sala 6 396 Notte prima degli esami... oggi 17:45-20:15-22:45 (E 6,00; Rid. 4,50)

Sala 7 120 The Covenant 18:00-20:20-22:30 (E 6,00; Rid. 4,50)

Sala 8 120 Hannibal Lecter - Le origini del male 22:30 (E 6,00; Rid. 4,50)

Arthur e il popolo dei Minimei 17:40-20:20 (E 6,00; Rid. 4,50)

Sala 9 171 Arthur e il popolo dei Minimei 17:00 (E 6,00)

Notte prima degli esami... oggi 19:00-21:30 (E 6,00)

Sala 10 202 L'amore non va in vacanza 17:00-19:50-22:45 (E 6,00; Rid. 4,50)

Sala 11 289 Hannibal Lecter - Le origini del male
 17:45-20:15-23:00 (E 6,00; Rid. 4,50)

● CASTELLAMMARE DI STABIA

Complesso Stabia Hall.it viale Regina Margherita, 37/39

C. Madonna L'amore non va in vacanza 17:00-19:30-22:00 (E 4,00)

L. Denza Notte prima degli esami... oggi 17:30-20:00-22:10 (E 4,00)

M. Michele Tito Bobby 19:00-21:30 (E 4,00)

Arthur e il popolo dei Minimei 17:00 (E 4,00)

Montil via Bonito, 10 Tel. 0818722651

Sala 1 Notte prima degli esami... oggi 17:30-20:00-22:15

Sala 2 Hannibal Lecter - Le origini del male 17:30-19:45-22:00

� Supercinema corso Vittorio Emanuele, 97 Tel. 0818717058

La cena per farli conoscere 21:45

Una notte al museo 17:30-19:30

● FORIO D'ISCHIA

Delle Vittorie corso Umberto I, 36/38 Tel. 081997487

Riposo (E 6,50)

● FRATTAMAGGIORE

� De Rosa via Lupoli, 46 Tel. 0818351858

Riposo (E 5,10)
Sala 2 99 Riposo (E 5,10)

● ISCHIA

Excelsior via Sogliuzzo, 20 Tel. 081985096

Riposo (E 6,50)

● MELITO

� Barone via Leonardo Da Vinci, 33 Tel. 0817113455

Notte prima degli esami... oggi 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 4,65)

Sala 2 85 Hannibal Lecter - Le origini del male
 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 4,65)

Sala 3 Felix e la macchina del tempo 16:30-18:30 (E 4,65)

● NOLA

� Cineteatro Umberto via Giordano Bruno, 12 Tel. 0818231622

La cena per farli conoscere 17:30-20:00-22:00 (E 5,00)

Multisala Savoia via Fonseca, 33 Tel. 0882214331

Notte prima degli esami... oggi 17:40-20:00-22:10 (E 5,00)

Sala 2 L'amore non va in vacanza 19:40-22:10 (E 5,00)

Arthur e il popolo dei Minimei 17:30 (E 5,00)

Sala 3 Hannibal Lecter - Le origini del male 17:40-19:50-22:10 (E 5,00)

● PIANO DI SORRENTO

Delle Rose via Delle Rose, 21 Tel. 0818786165

L'amore non va in vacanza 18:30-21:30 (E 6,00)

● POGGIOMARINO

� Eliseo Tel. 0818651374

Notte prima degli esami... oggi
 16:10-18:15-20:20-22:30 (E 5,16 ; Rid. 3,62)

Sala 2 Una notte al museo 20:20-22:30 (E 5,16 ; Rid. 3,62)

Arthur e il popolo dei Minimei 16:10-18:15 (E 5,16 ; Rid. 3,62)

● POMIGLIANO D'ARCO

� Gloria Tel. 0818843409

Riposo (E 5,50)

● PORTICI

Roma via Roma, 55/61 Tel. 081472662

CINEFORUM 18:20-20:20-22:00 (E 5,50)

● POZZUOLI

Drive In località La Schiana , 20/A Tel. 0818041175

Notte prima degli esami... oggi 21:30 (E 4,00)

Multisala Sofia via Rosini, 12/B Tel. 0813031114

Il mio migliore amico 16:00-18:30-21:00 (E 7,00)

Sala 2 72 Notte prima degli esami... oggi
 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 5,00; Rid. 4,00)

Sala 3 Riposo

● PROCIDA

Procida Hall Via Roma, 1 Tel. 0818967420

Riposo

● QUARTO

� Corona via Manuello , 4 Tel. 0818760537

Riposo (E 6,00)

● SAN GIORGIO A CREMANO

Flaminio Tel. 0817713426

La ricerca della felicità 17:50-21:20

Sala 1 Notte prima degli esami... oggi 17:50-21:20

● SAN GIUSEPPE VESUVIANO

� Italia via Giorgio Amendola, 90 Tel. 0815295714

Step up 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 5,50)

● SANT'ANASTASIA

Metropolitan via Antonio D'Auria, 121 Tel. 0815305696

Riposo (E 5,50)

● SOMMA VESUVIANA

Arlecchino via Roma, 15 Tel. 0818994542

Riposo (E 5,50)

● SORRENTO

� Armida corso Italia, 217 Tel. 0818781470

Una notte al museo 16:30-18:30 (E 5,00)

La cena per farli conoscere 20:30-22:30 (E 5,00)

● TORRE ANNUNZIATA

� Multisala Politeama corso Vittorio Emanuele, 374 Tel. 0818611737

Hannibal Lecter - Le origini del male 18:00-20:00-22:00 (E 6,00)

Pelè 410 Notte prima degli esami... oggi 18:00-20:00-22:00 (E 6,00)

Vava' Arthur e il popolo dei Minimei 18:00-20:00-22:00 (E 6,00)

● TORRE DEL GRECO

� Multisala Corallo Via Villa Comunale, 13 Tel. 08155200121

Sala 1 408 Riposo (E 6,00; Rid. 4,50)
Sala 2 107 Riposo (E 6,00; Rid. 4,50)
Sala 3 97 Riposo (E 6,00; Rid. 4,50)
Sala 4 35 Riposo (E 6,00; Rid. 4,50)

� Oriente corso Vittorio Veneto, 16 Tel. 0818818356

Bobby 17:30-19:30-21:30 (E 5,50; Rid. 4,00)

AVELLINO

Partenio Tel. 082537119

Notte prima degli esami... oggi
 16:00-18:00-20:00-22:00 (E 5,00; Rid. 4,00)

Sala 2 315 L'amore non va in vacanza 15:15-17:30-19:45-22:00 (E 5,00; Rid. 4,00)

Sala 3 85 Hannibal Lecter - Le origini del male
 16:00-18:00-20:00-22:00 (E 5,00; Rid. 4,00)

Sala 4 85 Una notte al museo 20:00-22:00 (E 5,00; Rid. 4,00)

Arthur e il popolo dei Minimei 15:30-17:30 (E 5,00; Rid. 4,00)

Provincia di Avellino
● ARIANO IRPINO

Comunale Tel. 0823699151

La ricerca della felicità 19:00-21:00 (E 5,00)

● BISACCIA

Nuovo Cinema Romuleo corso Romuleo, 86 Tel. 082781301

Riposo

● LIONI

� Nuovo Multisala Tel. 082742495

Arthur e il popolo dei Minimei 18:00 (E 5,00; Rid. 4,00)

Sala 1 Notte prima degli esami... oggi 18:00-20:15-22:30 (E 5,00; Rid. 4,00)

Sala 2 L'amore non va in vacanza 17:00-19:30-22:00 (E 5,00; Rid. 4,00)

Sala 3 Hannibal Lecter - Le origini del male 20:00-22:15 (E 5,00; Rid. 4,00)

● MERCOGLIANO

� Cineplex via Macera Variante SS, 7/bis Tel. 0825685429

Sala 1 356 Notte prima degli esami... oggi
 16:10-18:20-20:30-22:40 (E 5,15; Rid. 4,10)

Sala 2 194 Una notte al museo 15:30-17:55-20:20-22:45 (E 5,15; Rid. 4,10)

Sala 3 133 L'amore non va in vacanza 16:00-18:50-21:40 (E 5,15; Rid. 4,10)

Sala 4 125 Notte prima degli esami... oggi
 15:15-17:25-19:35-21:45 (E 5,15; Rid. 4,10)

Sala 5 95 The Covenant 16:00-18:15-20:30-22:45 (E 5,15)

Sala 6 84 La cena per farli conoscere 15:50-17:55-20:00 (E 5,15; Rid. 4,10)

Blood Diamond 22:05 (E 5,15; Rid. 4,10)

Sala 7 125 Arthur e il popolo dei Minimei 15:30-17:50-20:10 (E 5,15; Rid. 4,10)

Mi fido di te 22:30 (E 5,15; Rid. 4,10)

Sala 8 109 Manuale d'amore 2 - Capitoli successivi
 15:10-17:40-20:10-22:40 (E 5,15; Rid. 4,10)

Sala 9 236 Hannibal Lecter - Le origini del male
 15:10-17:40-20:10-22:40 (E 5,15; Rid. 4,10)

● MIRABELLA ECLANO

Multisala Carmen Tel. 0825447367

Sala 1 Notte prima degli esami... oggi 18:00-20:00-22:00 (E 5,00)

Sala 2 Arthur e il popolo dei Minimei 17:30 (E 5,00)

Hannibal Lecter - Le origini del male 19:30-21:45 (E 5,00)

● MONTECALVO IRPINO

� Pappano viale Europa, 9 Tel. 0825818004

Riposo

● MONTELLA

Fierro corso Umberto I, 81 Tel. 0827601275

Notte prima degli esami... oggi 18:00-20:00-22:00 (E 4,00)

BENEVENTO

� Gaveli Maxicinema Tel. 0824778413

Arthur e il popolo dei Minimei 16:30-18:30 (E 6,00)

Sala 1 433 Notte prima degli esami... oggi 18:30-20:30-22:30 (E 6,00)

Sala 2 231 L'amore non va in vacanza 17:45-20:10-22:30 (E 6,00)

Sala 3 190 Una notte al museo 16:30-18:30 (E 6,00)

Notte prima degli esami... oggi 21:30 (E 6,00)

Sala 4 77 Hannibal Lecter - Le origini del male 18:00-20:15-22:30 (E 6,00)

� Massimo Tel. 0824316559

Notte prima degli esami... oggi 18:00-20:00-22:00 (E 6,00; Rid. 4,00)

� San Marco via Traiano, 2 Tel. 082443101

Notte prima degli esami... oggi 18:00-20:00-22:00 (E 6,00)

Provincia di Benevento
● TELESE

Modernissimo via Garibaldi, 38 Tel. 0824976106

Notte prima degli esami... oggi 17:00-19:15-21:30 (E 6,00)

● TORRECUSO

Torre Village Multiplex Tel. 0824876582

Notte prima degli esami... oggi
 16:30-18:30-20:40-22:40 (E 6,00; Rid. 4,50)

Sala 2 Hannibal Lecter - Le origini del male
 16:20-18:30-20:40-22:45 (E 6,00; Rid. 4,50)

Sala 3 Notte prima degli esami... oggi 17:15-19:15-21:45 (E 6,00; Rid. 4,50)

Sala 4 Manuale d'amore 2 - Capitoli successivi 20:40 (E 6,00; Rid. 4,50)

Blood Diamond 22:45 (E 6,00; Rid. 4,50)

Arthur e il popolo dei Minimei 16:40-18:40 (E 6,00; Rid. 4,50)

Sala 5 L'amore non va in vacanza 22:40 (E 6,00; Rid. 4,50)

La ricerca della felicità 18:20-20:30 (E 6,00; Rid. 4,50)

Sala 6 La cena per farli conoscere 17:15-19:00 (E 6,00; Rid. 4,50)

Mi fido di te 21:00-22:45 (E 6,00; Rid. 4,50)

Sala 7 L'amore non va in vacanza 18:30-21:00 (E 6,00; Rid. 4,50)

Sala 8 Notte prima degli esami... oggi
 16:30-18:30-20:40-22:40 (E 6,00; Rid. 4,50)

Sala 9 Complicità e sospetti 22:40 (E 6,00; Rid. 4,50)

La cena per farli conoscere 20:50 (E 6,00; Rid. 4,50)

Blood Diamond 18:20 (E 6,00; Rid. 4,50)

CASERTA

� Don Bosco via Roma, 73 Tel. 0823215757

Arthur e il popolo dei Minimei 18:00-20:00-22:00 (E 5,00)

Duel City San Marco C.so Trieste, 213 Tel. 0823344646

Riposo (E 5,00)
Sala 1 Notte prima degli esami... oggi 17:00-19:00-21:00 (E 5,00)

Multicinema Duel Tel. 0823344646

Sala Baby Arthur e il popolo dei Minimei 16:30-18:30 (E 5,00)

Sala 1 Notte prima degli esami... oggi 16:30-18:30-20:30-22:45 (E 5,00)

Sala 2 Hannibal Lecter - Le origini del male
 16:30-18:30-20:30-22:45 (E 5,00)

Sala 3 Complicità e sospetti 16:30-18:30-20:30-22:45 (E 5,00)

Sala 4 Una notte al museo 16:30-18:45-20:45-22:45 (E 5,00)

Sala 5 L'amore non va in vacanza 16:30-18:30-20:45-22:45 (E 5,00)

Sala 6 Arthur e il popolo dei Minimei 16:30-18:30 (E 5,00)

Manuale d'amore 2 - Capitoli successivi 20:45-22:45 (E 5,00)

Dreamgirls

La storia evoca quella di Diana Ross
e delle Supremes, prime artiste di
colore a conquistare un successo
mondiale negli anni 60. Il celebre
gruppo vocale femminile verrà messo
sotto contratto dall'ambizioso
manager senza scrupoli Curtis Taylor
che sostituisce la cantante. Tutto
diventa più sofisticato e le canzoni
passano dal sound r&b al più
redditizio e commerciale pop. Tratto
dall'omonimo musical sbarcato a
Broadway nel dicembre del 1981.

di Bill Condon  musical

La cena
per farli conoscere

Una notte al museo

Sandro Lanza (Diego Abatantuono)
sta attraversando un periodo difficile:
la sua carriera di attore è in crisi e sta
perdendo non solo gli amici, ma
anche i capelli. Quando tenta la carta
del suicido annunciato per attirare
l'attenzione dei rotocalchi, ricoverato
in ospedale viene raggiunto dalle tre
figlie che vivono in tre città diverse
dell'Europa. Le donne decidono di
aiutarlo trovandogli la donna giusta,
quella da cui è sempre fuggito.

di Pupi Avati commedia

La vicenda, tratta da un libro per
bambini dello scrittore cecoslovacco
Milan Trenc, è ambientata nel
Museo di Storia Naturale di New
York. Durante la prima notte di
lavoro, il guardiano Larry Daley
(Ben Stiller) si imbatte nello
scheletro "vivente" del dinosauro
T-Rex. Uno dopo l'altro, tutti gli
"ospiti" del museo, dall'imperatore
Ottaviano al presidente Roosevelt,
iniziano ad animarsi. La situazione
va riportata sotto controllo.

di Shawn Levy commedia

A CURA DI PAMELA PERGOLINI

Cosa succede se l'attività onirica
minaccia di prendere il sopravvento
sulla nostra vita da svegli?
Stephane (Gael García Bernal) ha
difficoltà a distinguere il sogno
dalla realtà. Il giovane, refrattario
alla banalità del quotidiano, vive
attraverso i propri sogni. E saranno
proprio questi a tradirlo quando si
innamora di Stephanie, una vicina
di casa con la quale condivide la
dote della creatività. Dal regista di
«Se mi lasci ti cancello».

di Michel Gondry  drammatico/fantastico
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Provincia di Caserta
● AVERSA

� Cimarosa vicolo del Teatro, 3 Tel. 0818908143

Sala Cimarosa 500 La cena per farli conoscere 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 5,00)

Sala Iommelli 85 Hannibal Lecter - Le origini del male 18:30-20:30-22:30 (E 5,00)

Arthur e il popolo dei Minimei 16:30 (E 5,00)

� Metropolitan Tel. 0818901187

Notte prima degli esami... oggi 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 5,50)

Vittoria Tel. 0818901612

L'amore non va in vacanza 16:00-18:15-20:30-22:40 (E 5,00)

● CAPUA

Ricciardi Largo Porta Napoli, 14 Tel. 0824976106

Riposo

● CASAGIOVE

� Vittoria viale Trieste, 2 Tel. 0823466489

Una notte al museo 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,00)

● CASTEL VOLTURNO

� Bristol Tel. 0815093600

Riposo

S. Aniello via Napoli, 1 Tel. 0815094615

Riposo

● CURTI

� Fellini via Veneto, 10 Tel. 0823842225

Una notte al museo 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 5,00)

● MADDALONI

� Alambra corso I Ottobre, 18 Tel. 0823434015

Notte prima degli esami... oggi 16:00-18:00-20:00-22:00 (E 5,00)

● MARCIANISE

� Ariston Tel. 0823823881

Riposo

Big Maxicinema Tel. 0823581025

Notte prima degli esami... oggi 17:15-19:15-21:15-23:15 (E 5,50)

Sala 2 Giù per il tubo 16:30 (E 5,50)

La ricerca della felicità 18:15-20:40-23:00 (E 5,50)

Sala 3 Mi fido di te 19:00-23:00 (E 5,50)

La cena per farli conoscere 17:00-21:00 (E 5,50)

Sala 4 Arthur e il popolo dei Minimei 17:00-19:00-21:00 (E 5,50)

Complicità e sospetti 23:00 (E 5,50)

Sala 5 Blood Diamond 18:20-22:50 (E 5,50)

Step up 16:30-20:50 (E 5,50)

Sala 6 Una notte al museo 16:30-18:40-20:50--23:00 (E 5,50)

Sala 7 The Covenant 17:00-19:00-21:00--23:00 (E 5,50)

Sala 8 L'ultimo re di Scozia 18:20-20:45-23:00 (E 5,50)

Sala 9 Manuale d'amore 2 - Capitoli successivi 18:00-20:30-23:00 (E 5,50)

Sala 10 Notte prima degli esami... oggi 18:00-20:00-22:00 (E 5,50)

Sala 11 Notte prima degli esami... oggi 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 5,50)

Sala 12 L'amore non va in vacanza 18:00-20:30-23:00 (E 5,50)

Sala 13 Hannibal Lecter - Le origini del male 18:00-20:30-23:00 (E 5,50)

� Small L'Altrocinema Tel. 0823581025

Spazio Baby Riposo
Sala 1 80 Riposo
Sala 2 100 Riposo
Sala 3 100 Riposo
Sala 4 100 Riposo
Sala 5 100 Riposo
Sala 6 100 Riposo

● MONDRAGONE

Ariston corso Umberto I, 82 Tel. 0823971066

La ricerca della felicità 19:45-22:00 (E 5,00)

● RIARDO

� Iride Via Pascoli, 12 Tel. 0823981050

Riposo

● SAN CIPRIANO D'AVERSA

Faro Corso Umberto I, 4

Riposo

● SANT'ARPINO

Lendi Tel. 0818919735

Arthur e il popolo dei Minimei 16:30-18:30 (E 5,00)

Sala 1 Notte prima degli esami... oggi 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 5,00)

Sala 2 Hannibal Lecter - Le origini del male 20:30-22:30 (E 5,00)

Sala 3 Step up 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 5,00)

● SANTA MARIA CAPUA VETERE

� Politeama Tel. 0823817906

Notte prima degli esami... oggi 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 5,50)

SALERNO

Apollo via Michele Vernieri, 16 Tel. 089233117

Notte prima degli esami... oggi
 16:00-18:00-20:15-22:30 (E 6,00; Rid. 4,00)

� Augusteo piazza Giovanni Amendola, 3 Tel. 089223934

Complicità e sospetti 20:15-22:30 (E 6,00; Rid. 5,00)

Arthur e il popolo dei Minimei 18:00 (E 6,00; Rid. 5,00)

Cinema Teatro Delle Arti via Urbano II, 45 Tel. 089221807

La ricerca della felicità 18:00-20:00-22:00 (E 5,00)

Sala 2 Riposo

� Fatima Via Madonna di Fatima , 3 Tel. 089721341

Re e Regina 18:00-21:00 (E 4,00)

� Medusa Multicinema viale A. Bandiera, 1 Tel. 0893051824

Notte prima degli esami... oggi
 15:30-17:45-20:15-22:35 (E 6,70; Rid. 4,50)

Sala 2 258 L'amore non va in vacanza 16:30-19:30-22:15 (E 6,70; Rid. 4,50)

Sala 3 La cena per farli conoscere 15:45-18:00-20:10-22:25 (E 6,70; Rid. 4,50)

Sala 4 Manuale d'amore 2 - Capitoli successivi
 15:00-17:25-19:55-22:30 (E 6,70; Rid. 4,50)

Sala 5 The Covenant 16:10-18:20-20:30-22:45 (E 6,70; Rid. 4,50)

Sala 6 Step up 15:10-17:30-19:50-22:05 (E 6,70; Rid. 4,50)

Sala 7 258 Notte prima degli esami... oggi 16:35-19:10-21:35 (E 6,70; Rid. 4,50)

Sala 8 333 Hannibal Lecter - Le origini del male
 15:05-17:35-20:05-22:40 (E 6,70; Rid. 4,50)

Sala 9 158 Arthur e il popolo dei Minimei
 15:05-17:15-19:35-21:55 (E 6,70; Rid. 4,50)

Sala 10 156 Mi fido di te 15:00-17:20 (E 6,70; Rid. 4,50)

La ricerca della felicità 19:40-22:10 (E 6,70; Rid. 4,50)

Sala 11 333 Una notte al museo 15:20-17:40-20:00-22:20 (E 6,70; Rid. 4,50)

� San Demetrio via Dalmazia , 4 Tel. 089220489

L'amore non va in vacanza 16:30-19:15-22:00 (E 4,00)

Provincia di Salerno
● BARONISSI

� Quadrifoglio Via San Francesco d'Assisi, 5 Tel. 089878123

La cena per farli conoscere 19:00-21:00 (E 5,00; Rid. 3,50)

● BATTIPAGLIA

� Bertoni Tel. 0828341616

Blood Diamond 18:00-21:00 (E 5,50; Rid. 4,00)

� Garofalo via Mazzini, 7 Tel. 0828305418

Notte prima degli esami... oggi 17:00-19:30-21:30 (E 5,50; Rid. 4,00)

● CAMEROTA

Bolivar Tel. 0974932279

Rocky Balboa 19:00-21:30 (E 5,00)

● CAVA DE' TIRRENI

� Alhambra piazza Roma, 5 Tel. 089342089

Notte prima degli esami... oggi 18:00-20:30-22:40 (E 5,00)

Aurora via Antonio Adinolfi, 1 Tel. 0894689207

L'arte del sogno 18:00-20:00-22:00 (E 3,00)

� Metropol corso Umberto, 288 Tel. 089344473

La cena per farli conoscere 18:00-20:20-22:40 (E 5,00; Rid. 4,00)

● EBOLI

� Italia via Umberto Nobile, 46 Tel. 0828365333

Arthur e il popolo dei Minimei 16:00 (E 5,50; Rid. 4,50)

Step up 17:30-19:45-22:00 (E 5,50; Rid. 4,50)

Sala Italia 64 Notte prima degli esami... oggi 17:30-19:45-22:00 (E 5,50; Rid. 4,50)

● GIFFONI VALLE PIANA

Sala Truffaut Tel. 0898023246

Riposo (E 4,50; Rid. 3,50)

� Valle via Francesco Spirito, 9 Tel. 089866000

Riposo (E 4,50; Rid. 3,50)

● MERCATO SAN SEVERINO

Teatro Cinema Comunale via Trieste, 74 Tel. 0898283000

La ricerca della felicità 18:00-20:15-22:30 (E 5,00)

● MONTESANO SULLA MARCELLANA

� Apollo 11 via Nazionale, 59 Tel. 0975863049

La ricerca della felicità 19:15-21:30 (E 3,00)

● NOCERA INFERIORE

� Sala Roma via Sellitti Vittorio, 24 Tel. 0815170175

Notte prima degli esami... oggi 18:00-20:15-22:30 (E 4,00)

● OMIGNANO

Parmenide Tel. 097464578

Blood Diamond 19:00-21:30 (E 5,00; Rid. 3,50)

● ORRIA

Kursaal Via Vittorio Emanuele, 6 Tel. 0974993260

Notte prima degli esami... oggi 20:00-22:00

● PONTECAGNANO FAIANO

� Drive In via Mare Ionio, 175 Tel. 089521405

Step up 20:30-22:30 (E 4,00)

� Nuovo piazza San Pio X, 1 Tel. 089849886

Notte prima degli esami... oggi 17:30-19:30-21:45 (E 5,50)

● SALA CONSILINA

� Adriano via Roma, 21 Tel. 097522579

N.P.

● SCAFATI

Odeon via Melchiade Pietro, 15 Tel. 0818506513

Notte prima degli esami... oggi 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,00)

Sala 2 70 Step up 18:30-20:30-22:30 (E 6,00)

Arthur e il popolo dei Minimei 16:30 (E 6,00)

Sala 3 Hannibal Lecter - Le origini del male 20:30-22:30 (E 6,00)

Una notte al museo 16:30-18:30 (E 6,00)

● VALLO DELLA LUCANIA

La Provvidenza Tel. 0974717089

Riposo

Micron Tel. 097462922

Una notte al museo 19:30-21:30 (E 5,00; Rid. 4,00)

Napoli

ARENA FLEGREA
Mostra d’Oltremare, - Tel. 0817258000
RIPOSO

AUGUSTEO
piazzetta Duca D'Aosta, 263 - Tel. 081414243
Giovedi ore 21.00 SWEET CHARITY con Lorella Cuc-
carini e Cesare Bocci. Regia di Saverio Marconi

BELLINI
via Conte Di Rufo, 14/17 - Tel. 0815491266
Oggi ore 21.00 QUESTI FANTASMI di Eduardo De
Filippo, con Silvio Orlando

CASTEL SANT'ELMO
largo San Martino, 1 - Tel. 0817345210
RIPOSO

CILEA
via San Domenico, 11 - Tel. 08119579677
RIPOSO

DIANA
via Luca Giordano, 64 - Tel. 0815781905
Oggi ore 21.00 CHIAMATEMI KOWALSKI. EVOLUTION

con Paolo Rossi

LE NUVOLE
viale Kennedy, 26 - Tel. 0812395653
Oggi ore 10.30 CARNEVALE CON PULCINELLA CHE PAS-

SIONE con Lucio Bonaduce

MERCADANTE - SALA RIDOTTO - TEATRO STABI-
LE NAPOLI

piazza Municipio, 64 - Tel. 0815513396
Oggi ore 18.00 A FRONTE ALTA di e con Antonello
Cossia

MERCADANTE - TEATRO STABILE NAPOLI
piazza Municipio, 64 - Tel. 0815513396
Oggi ore 21.00 TARTUFO diretto e interpretato da
Carlo Cecchi

NUOVO TEATRO NUOVO
via Montecalvario, 16 - Tel. 081425958
Oggi ore 21.00 TRE STUDI PER UNA CROCIFISSIONE di e
con Danio Manfredini

NUOVO TEATRO NUOVO - SALA ASSOLI
via Montecalvario, 16 - Tel. 081425958
RIPOSO

SANNAZARO
via Chiaia, 157 - Tel. 081411723
RIPOSO

TAM TUNNEL AMEDEO
Gradini Nobile, 1 - Tel. 081682814
Domani ore n.d. RADIO COMEDY SHOW

TEATRO AREA NORD
via Dietro la Vigna, 20 - Tel. 0815851096
Domani ore 10.30 LA PORTINAIA APOLLONIA scritto e
diretto da Antonio Panella

TEATRO TOTÒ
via Frediano Cavara, 12/e - Tel. 0815647525
Giovedi ore 21.00 COME SI RAPINA UNA BANCA di
Samy Fayad. Con Peppe Barra

THÉATRE DE POCHE
via Salvatore Tommasi, 15 - Tel. 0815490928
RIPOSO

TRIANON VIVIANI
piazza Vincenzo Calenda, 9 - Tel. 0812258285
Oggi ore 17.30 CORE PAZZO di e con Nino D'Ange-
lo

musica

SAN CARLO
via San Carlo, 98 f - Tel. 0817972331
RIPOSO
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I
l laghetto di Villa Borghese.
Periodicamente deve essere svuotato, così da
scaricare fuori lo sporco, la «zella», che si accu-
mula sul fondale, trattandosi di un laghetto ar-
tificiale,un’operadimaniera,pretesaa suotem-
po da un principe pieno di mezzi e di estro, che
si inchina al neoclassicismo, con il tempietto,
forse corinzio, dove sosta, anchilosato, Escula-
pio.
Suunpianomenoplatonico,cioèdell’usoquo-
tidiano e delle esigenze festive, il laghetto, più
d’ogni altro scorcio cittadino conosciuto, va
considerato una vestigia della Belle époque ca-
pitolina. Fai un salto mortale all’indietro, e ri-
trovi signori con paglietta e signore con grandi
cappelli di tulle, ufficiali del Savoia Cavalleria
con il rampicante degli alamari sulle maniche
della giubba, barboncini e pointer altrettanto
d’epoca, bimbi bardati da stronzetti o marina-
retti in attesa del lampo al magnesio, trovi que-
sta formalina con dentro il Cuore di De Amicis
o Le avventure di Gian Burrasca di Vamba. Provi
ad andare più avanti nei decenni e noti invece
uncapannello di pensionati degli anni del Mo-
plen con i loro battelli radiocomandati, vecchi
che sopprimono il tempo facendo il verso in
miniatura alle imprese del Mas 15 di Luigi Riz-
zo, lo stessocheormai risiedenelventredelVit-
toriano accanto alle bandiere della regia mari-
na,comeinunfilmconTotò, Il comandante, gi-
ratoproprio ai bordi del laghetto. Fai adesso un
giretto a remi con la tua squinzia, e per un atti-
mo, macchina indietro, ti illudi d’essere appro-
dato al tempo di Umberto, il re buono che tro-
verà sicura morte a Monza per mano dell’anar-
chico Gaetano Bresci, il 29 luglio del 1900. Ad-
dirittura il laghetto, insieme al suo imbarcade-
ro,compareperfino inunfilmdiNanniMoret-
ti, il preferito dai giovani consumatori di cultu-

ra di sinistra. Cose degli anni già Settanta. Se-
gno della sua intercambiabilità.
Citandounoscrittore franceseamantedeipara-
dossi e inventore della patafisica, Raymond
Queneau, diremmo che il laghetto di Villa Bor-
ghese, con le sue barche a nolo, la staccionata
per fidanzati pomiciatori, gli alberi frondosi, fa
pensare alla «domenica della vita», destinata ai
momenti straordinari: battesimi, comunioni,
pomeriggidigiorni festivi; ci si va insommaper
recitare la pace, lo svago, il gelato. In verità, se
guardi bene l’insieme e i dettagli, il laghetto di
Villa Borghese somiglia sputato al paesaggio
piùinquietantechesiamaistatodipinto inpie-
no Ottocento simbolista, L’isola dei morti di Ar-
nold Böcklin.
Il laghetto dell’Eur.
Èunremakedi quellodi VillaBorghese in chia-
ve però neocapitalistica, offrendo così un pae-
saggio da week-end ulteriore alla città. Tanto il
primo è infatti segnato da un gusto d’operetta
interpretata da Sandro Massimini, quanto l’al-
tro, complice il contesto architettonico moder-
no, siaffermacomegeometria:unsemplice ret-
tangolo d’acqua sul quale si specchia il falso
quadrato di un «grattacielo a lastra», il palazzo
dell’Eni.
Il laghetto consente anche alcune manifesta-
zioni di fanatismo acquatico sportivo, obbliga-
torie visti i trascorsi olimpici del quartiere dove
si trova. Palesi insulti destinati a coloro per i
quali il luogo è soltanto un punto di passaggio
nel tragitto in auto verso il quotidiano lavorati-
vo.Unacitazioneapartemeritanogli scivoli sti-
lizzati per accedere allo specchio d’acqua simili
a soprammobili della commedia all’italiana fir-
mata da Luciano Salce, ma soprattutto i ponti
che dividono il laghetto in tre parti, dando
l’idea di un grande plastico. Come direbbe un
dépliant, siepi di oleandro e pitosforo circoscri-
vono il tutto.

Nel film Io la conoscevo bene, capolavoro di An-
tonio Pietrangeli, la protagonista appare lì in
compagnia di un ragazzo di colore (sicuramen-
tecorpodiplomatico;negli anniSessanta i «ne-
gri» in giro per la città, o da mostrare nei film,
erano soltanto pezzi d’alta borghesia interna-
zionale,capelli corti,occhialiPersoldasole, abi-
to scuro, gente esotica brava a ballare il twist)
poche ore prima di decidere di farla finita dal
suo appartamento di fronte al Mattatoio di Te-
staccio.
Nelleguide inretedestinateai ricercatoridipia-
ceri si trova una segnalazione di mercato: «La-
ghetto dell’Eura: strade e giardini attorno al la-
ghetto (sulla Cristoforo Colombo). Diverse op-
portunità. Dal tramonto». Nel senso che lì si
può beccare qualcuno con cui scopare.
Ma c’è pure chi, più banalmente, domanda:
«Qualcuno saprebbe dirmi con certezza se si
puòpescarenel laghettodell’Eur?»Fra lebarzel-
lette in possesso del magnate milanese Silvio
Berlusconi ce n’è una che attacca così: «Sono
con il papa al laghetto dell’Eur...».
Giulio Andreotti.
Statista romanodemocristiano, filopalestinese,
romanistaedemicranico.Raccontadiaverevo-

mitatodentroauncilindro inseguitoaunacri-
sidolorosaepiuttosto acuta. Si stava recandoal
Quirinale con l’allora presidente del consiglio
Alcide De Gasperi, quando il cilindro finì lan-
ciatofuoridall’autodi rappresentanzapocopri-
ma che l’autista imboccasse l’ultimo tratto di
via IV Novembre, più o meno all’altezza dei
Mercati di Traiano, in Largo Magnanapoli.
L’uomo è una cassaforte, con combinazione
notaa lui eapochialtri,di tutti,oquasi, imiste-
ridell’Italia repubblicana,edella stessacittàdo-
v’è nato.
I magazzini Mas, piazza Vittorio.
Chi non è mai stato da Mas, i Magazzini a via

dello Statuto, dietro Termini, probabilmente
ignora tutto del genere umano capitolino nella
versione popolare, comprese certe sue merci
predilette, anche quando queste appaiono sca-
dutedavantiallemode.DaMassolitamente i fi-
ghettivannoascoprireunmondoesotico,altri-
menti frequentato soprattutto dal variopinto
genere di persone per le quali la parte umberti-
na del centro, fra piazza Vittorio e San Giovan-
ni, è strada di tutti i giorni, fra compere e acqui-
sti necessari, poveracci. Da Mas si va come fos-
se un bosco multirazziale, lo spettacolo silvano
è offerto da calze, mutande, felpe, mutande
pantaloni,ancora felpe,ancoramutande,calzi-
ni, pedalini, collant e mutande ancora. Il tem-
podi sollevare lo sguardo sopra la testa, t’accor-
gi dei lampadari asburgici, dei quadri che mo-
strano il vecchino con la pipetta o il bambino
in lacrime. Con la scala mobile inizia poi
l’ascensione verso il paradiso grigioverde: giub-
be militari, coperte tattiche, anfibi, mutande
sempre più tattiche, teli mimetici, giberne, cal-
zettoni, sahariane. Volendo, però puoi optare
per i locali del sottosuolo, lì troverai scampoli
di stoffa di esercizi commerciali andati falliti e
pupazzi da santeria disneyana d’ogni specie,

ma soprattutto la sensazione della persistenza,
sia pure riveduta e corretta alla luce al neon, di
unmondonelquale brillano lediseguaglianze,
dove c’è il popolo di Mas e il popolo, metti, di
via Belsiana o di via Cola di Rienzo. Mas, per la
sua peculiare realtà di porto di mare, si è perfi-
no conquistato un videoclip del rapper Piotta,
l’autore di Supercafone, ma soprattutto uno
spot pubblicitario nel quale troneggia il bene-
merito Alvaro Vitali con berretto da Pierino, il
suo personaggio; lo spot interpretato dal Vitali
sta a Mas, come Guernica a Picasso. Insieme al
calendario di nudi realizzato da tale Antonio
Zequila per la stessa ditta.
L’enigma della pizza romana.
Esisteunapizza romana? No.Lapizzapretende
alcuni requisiti imprescindibili: deve avere il
bordo, cioè il «cornicione», e ancora deve esse-
re certamente pastosa e non «scrocchiarella».
Stiamo parlando di pizze tonde da fare al for-
no, possibilmente «a legna», e non «al taglio»,
«al suolo», «alla pala», categorie cadette rispet-
to alle quali, va detto, l’Urbe è abbastanza pre-
parata,o, inognicaso, lostandard, salvorarica-
si, è alto. In tema di pizza tonda, Roma, pur di
non rispettare i principi basilari della prepara-
zionedell’impasto, s’è inventatadaqualchede-
cennio, anche se in verità si tratta di una deriva
nazionale, il concetto della pizza «alta», con
mozzarelladibufalaepomodori«pachino»,co-
meprodottoperuna fasciadi intenditori altret-
tanto alta, cercando così di mettere la propria
coscienza a posto. In cambio di cento pizze al-
te, Roma pretende quindi di imporne almeno
tremila basse «scrocchiarelle» appunto, con
quel prosciutto crudo deposto al termine della
cottura. Non ci siamo. Se però glielo fate nota-
re, ci riferiamo al semplice consumatore, non
alpizzettaro, tidiconochelapizzaromanaèfat-
ta così, e quella cui vi state riferendo è la pizza
napoletana, ma quest’ultima, ovvero la pizza
bordata doverosamente pastosa è «difficile da
digerire, riempie subito la pancia, peggio anco-
ra se ci bevi sopra». Ovviamente non è così, e
non è neppure una questione di accademia o
di ortodossia, semmai di semplice soddisfazio-

ne. Ma diamo invece a Cesaretto quel che è di
Cesaretto, riconosciamo, come abbiamo alme-
no inparteaccennatoprima, labontàdellapiz-
za a taglio. Anche se perfino in questo caso sarà
bene porre la pregiudiziale della pasta che non
devetrasformarsi inunpezzodi truciolatocon-
dito con una passata di pomodoro. L’idea della
mozzarella di bufala campana, leggi Terracina
e Gaeta, è altrettanto falsa, infatti perfino l’ulti-
mo dei pizzettari, perfino l’egiziano,potrà spie-
gare che la pizza si fa con il fiordilatte.
Silvio Berlusconi.
Il più celebre pendolare milanese che sia mai
stato costretto a scendere in campo a Roma.

Lo Zibaldone errante
di un romano «non de Roma»

Via del Corso:
è molto famosa
perché ospita
un McDonald’s

Via Teulada:
è conosciuta anche
come via Bruno Vespa
contrattista Rai

Fulvio Abbate
«Roma»

C’è quella «a taglio»
quella «al suolo»
e anche quella «alla pala»
La vera pizza, però
deve essere pastosa
e non «scrocchiarella»

Ai Magazzini Mas
si va come in un bosco
multirazziale, a scoprire
un mondo esotico
fatto di calze, mutande
felpe e collant

Il laghetto di Villa
Borghese fa pensare
alle domeniche
agli innamorati e ai gelati
ma assomiglia sputato
all’«Isola dei morti»

Il libro

«L
ibi./ Nó quei ca vedo chì,/ missi a
paéde, issà pe i muri,/ ma quei fati de
strade site e ciàe,/ de òci, man, frescùe

dré ae cane,/ de fòge ’nter libio d’òo de l’aia». So-
no versi nel dialetto della Serra di Lerici di Paolo
Bertolani, che in lingua fanno: «Libri. Non quelli
chevedo qui, / messi a filari, alzati lungo i muri, /
maquelli fattidi stradesilenzioseechiare, / dioc-
chi, mani, frescure dietro le canne, / di foglie nel
librod’orodell’aria».PaoloBertolanièmorto l’al-
tranotte, a76anni,dopouna lungamalattia.Era
una delle voci più sincere della poesia italiana di
questi decenni. Scriveva nel dialetto di quel lem-
bo di Liguria, un paese aggrappato alle colline al-
lespallediLerici.Luci, suoni,odoriecolori segna-
vanoil suoraccontodi tocchidelicatiedimemo-
rie, che tornano spesso ai sentimenti dell’infan-

zia, al consumarsi delle stagioni, alledomande di
una vita. Aveva coltivato importanti amicizie di
poeti e di scrittori, che lo avevano incoraggiato,
come Vittorio Sereni, Attilio Bertolucci, Mario
Soldati, frequentatori tuttidiLerici (liavevacono-
sciutigrazieal suoprimolavorodivigileurbano),
esoprattuttocomeGiovanniGiudici,natopochi
anniprimadi lui sul ramooppostodelgolfodiLa
Spezia, del «golfo dei poeti», alle Grazie.
Il dialetto è stato lo strumento attraverso il quale
proteggereeriscattare ilpaesaggiomateriale,quo-
tidiano,e insiemeleradicidel sentimento.«Èsta-
tocapacediscrivere-dicevadi luiAttilioBertoluc-
ci - con un livello raro di integrità e forza. In tem-
pidicrisidel linguaggiopoeticochecihacoinvol-
to tutti, lui ha fatalmente scoperto l’erba miraco-
losanecessariaechenonvogliochiamaremedici-
na. Si trattava della sua lingua materna, quella
usata tutti i giorni, ma recuperata andando alle

sue origini più remote, ma fatta rivivere da una
mente sensibile, capace di arricchirla con espe-
rienze linguistiche fuori del tempo e dello spa-
zio».Come Giovanni Giudici, aveva sempre per-
corso la strada di una narratività, dell’evidenza,
dell’immagine capace di comunicare, che la par-
lata dialettale esaltava, evocando al di là del sen-

sostrettosituazioni fisicheestatid’animo,spesso
utilizzando il timbro dell’ironia, cheè un metter-
si in disparte, in ascolto, con disincanto.
Era nato nel 1931 e aveva cominciato a scrivere
inpoesiadagiovane.Avevacontinuatofinoqua-
si agli ultimi momenti della sua esistenza. La sua
ultima raccolta era uscita poco prima di Natale
col titolo Colpi di grazia (Melangolo). Tra i suoi ti-
toli più noti Le trombe di carta (2004); Libi (2001)
e Avei (1994); Incertezza dei bersagli (1976 e nuova
edizione 2002), cui si aggiungono anche lavori
narrativi, come Racconto della contea di levante e Il
vivaio, che rievocagli ultimigiorni, primadel sui-
cidio, del poeta tedesco Heinrich von Kleist. Con
Libi Bertolani aveva vinto il Premio Lerici Pea
2002, per aver «scritto un libro di fedeltà, fedeltà
ai luoghi nativi, e di quotidiana esistenza, fedeltà
agli affetti, fedeltà alla poesia...». Lerici lo aveva
gratificato con la cittadinanza onoraria.

Ma Roma capoccia
non sa fare la pizza

Il sottotitolo recita «guida», sia
pure non «conformista». Ma questa
Roma di Fulvio Abbate (Cooper, pp. 296,
euro 12, con un prologo di Alberto

Arbasino), in libreria da oggi, è - come la
bibita che andava di moda qualche
decennio fa - «un’altra cosa». È uno
zibaldone di pensieri e annotazioni
erranti di un romano «non de Roma»
(Abbate è nato a Palermo) ma che, la
città, i suoi abitanti e i suoi cittadini (più

illustrati che illustri), ben conosce e,
soprattutto, meglio ha capito. Non
aspettatevi itinerari by night o indirizzi
slow-food. Questo è un saggio su Roma:
poco «saggio», che non fa «er
simpatico» ed è pure un po’ cattivo. Ma
che è molto, molto vero. re. p.

EX LIBRIS

■ di Oreste Pivetta

■ di Fulvio Abbate

IDEE LIBRI DIBATTITO

LUTTI Scompare a 76 anni il poeta nato alla Serra, alle spalle di Lerici. Ha raccontato memoria e sentimenti dell’umanità

Paolo Bertolani, il sogno e la terra della poesia in ligure

I popolarissimi «Magazzini Mas» in via dello Statuto, nei pressi di Piazza Vittorio a Roma

UNA GUIDA «non conformi-

sta» alla città: dai lungotevere

al Colosseo, dalla Garbatella a

Cinecittà, passando per piaz-

ze, botteghe, artisti, politici e

«generone». L’ha scritta Fulvio

Abbate e qui ve ne anticipiamo

alcune voci

ORIZZONTI

Era stato amico
di Sereni, Bertolucci
Soldati e Giudici
che lo avevano
spronato alla scrittura
Premio Lerici nel 2002
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I
n genere si dice «terrorismo», e si
pensa di aver detto tutto, quando
vogliamo indicare la follia ideolo-
gica che non fa distinzione tra ne-
mico combattente e civili inermi.
O quando ci si riferisce a progetti
maniacali di guerre civili in socie-
tà democratiche, sorretti dall’epi-
ca del gesto esemplare. Che lo si
chiami Eta militare, islamismo ra-
dicale, Sendero luminoso, oppure
nuove Br, il terrorismo non cam-
bia, nella precezione del senso co-
mune.Eseneconcludeche intut-
ti questi casi c’è un’ideologia re-
gressiva all’opera. Una mentalità
arcaicachesopravviveingruppiri-
stretti, e che li spinge ad agire in
nome di illusorie certezze vincen-
ti, dottrinarie, religiose o profeti-
che.
Difficilmenteci sfioraun’altra ipo-
tesi. Che i terroristi non vogliano
affatto vincere, e che viceversa vo-
glianoperdere.Echeaddiritturaal-

la sconfitta affidino la loro vitto-
ria. All’autodistruzione diffusiva,
capace di sancire «l’invincibilità».
In fondo è un’idea molto sempli-
ce e non del tutto inedita, specie
per quel che concerne i kamikaze
arabi, la cuipsicologia hannoana-
lizzato in tanti.
Mancavaunadiagnosipiùaccura-
ta, globale e psicologica del feno-

meno. E mancava la parola giusta
perdescriverlo.Unaparolasempli-
ce e innovativa, che nonché prin-
cipio analitico, è oggi anche titolo
di un saggio, con l’ambizione di
nominareuna«figura»protagoni-
sta del mondo globale: Il perdente
radicale (Einaudi, pp 73, tr. di Emi-
lioPicco,euro8).L’autoreèunpo-
etaeunsaggista,HansMagnusEn-
zensberger, che oltre a essere figu-
ra di spicco della cultura tedesca,
mostra di fatto maggiore capacità
inventiva di tanti sociologi. Lad-
dove congiunge intuizione vissu-
ta,saperestoricoeantennesulpre-
sente. Il tuttoproprionelladescrit-
tiva del Radikal Verlier, che in
quanto«uomodelterrore»assom-
ma in sé paesaggio e caratteristi-
che estese.
Il perdente radicale vienedi lonta-
no,diciamoda fineottocento,poi
si «fissa» con la seconda guerra
mondiale, e infine si frastaglia nel
modernoterrorismo, inclusoilmi-
croterrorismodeifollie inspiegabi-
limassacri, chesconvolgonofami-
glie, vicinati, scuole e tranquille
comunità. Dunque dagli anar-
co-nichilisti europei, ai kamikaze
giapponesi, ai terroristi irlandesi

(più politici), agli islamisti, fino ai
massacratori della porta accanto.
Il primo tratto che colpisce è il da-
to«scenico». Infatti ildelittopluri-
mo e improvviso, piccolo o gran-
de, politico o no, deve trascinare e
ipnotizzare la platea. Fare testo.
Ammaestrare. E quanto più i me-
dia possono veicolarlo, tanto più
il terrore «outing» paga. Dunque
modernità esemplare del terrore,
che sconvolge e rende insicuro il
«pubblico»- fattodinemicidichia-
rati o di indifferenti - e che rag-
giunge il diapason nella reazione
a catena mondiale di gesti apoca-
littici come quelli delle Twin
Towers.
Già, ma il movente? Nell’analisi
di Enzesberger è unico, in grande
opiccolascala, fattigliadeguatiag-
giustamenti. Ed è nient’altro che
l’autodisprezzo di sé dei «perden-
ti», scaricato sui presunti vincenti,
perpunirli e rivendicareunasupe-
riorità in extremis. Doppia molla
quindi. Autopunizione per essere
un «perdente», e «identificazione
con l’aggressore» (vero o fittizio)
per punirlo a sua volta, trascinan-
dolo a fondo: «È colpa mia, è affar
mio,mapercolpadeglialtri».Due

affermazioni che non si elidono,
ma si potenziano a vicenda. In-
somma una sorta di autoafferma-
zione di sé, nella morte inflitta e
autoinflitta. Che all’insegna del
freudiano «istinto di morte» con-
traddice l’istinto di autoconserva-
zione,earrivaa ribadirlo inchiave
autodistruttiva. Semplificando si

potrebbe dire che è il «muoia San-
sonecon tutti i Filistei». Senonché
la novità sta nel fatto che il nostro
mondo è popolato di milioni di
«perdenti radicali». Disseminati
sul pianeta e nascosti nei pori del-
le nostre società affluenti. Perden-
tibombardatidalcontrastotrami-
seria reale del quotidiano e iride-
scenza del consumo di massa. E

chealla finescaricanolafrustrazio-
nedell’esclusionepatitacomecol-
pa, nella pratica ritualizzata del-
l’istinto di morte. Per autosantifi-
carsi, diventare protagonisti, ma-
gari senza giungereal suicidio, ma
incosciamente rasentandolo di
continuo, con l’esibizione narcisi-
sticadellaviolenza.Edèundiscor-
sochevalepergliultrà,pergliomi-
cidi folli, e anche per islamisti e
nuovebr.Conlavariante«fideisti-
ca» in questi ultimi due casi. A su-
blimare la morte con l’illusorietà
diunsacrificiogiusto,utile,oviati-
co di onnipotenza ultraterrena.
Lo schema funziona. Con un’uni-
ca obiezione a Enzesberger però.
Non è vero che l’Islam con le sue
arretratezze «coraniche» e le sue
frustrazioni storiche si presti più
di altre culture a tutto questo. Le
culture evolvono, e il mondo ara-
bo, a differenza di altri contesti, è
stato a lungo inchiodato alle sue
«frustrazioni» anche in ragione
della sua posizione strategica ed
energetica. Senza dire che la guer-
ra teologicadi Bush ha moltiplica-
to i «perdenti radicali». A danno
di tutti. Ma di ciò Enzesberger alla
fine è ben più che consapevole.

E il perdente radicale creò il terrorismo

■ di Ivan Della Mea

C
hiamateli «gialli» o
«noir», fatto sta che i
thriller sono in cima alle

preferenze dei lettori. Questo
lo sappiamo dalle classifiche di
venditadei libri.Mac’è qualco-
sa di nuovo: se in passato il fe-
nomeno di questo successo era
confinato alla fruizione di un
genere considerato «popolare»
e «di massa», ora la critica (an-
chequellaaccademica) - ripren-
dendo le indicazioni di un
Gramsci che già ai suoi tempi
aveva capito che la narrativa
«nazional-popolare»nonanda-
va sottovalutata - sembra non
voler più rinunciareal compito
di interrogarsi su tale settore
della produzione letteraria. Al
giallo è dedicata la sezione mo-
nograficadiTirature ‘07 (Fonda-
zione Arnoldo e Alberto Mon-
dadori - il Saggiatore, pp. 256,
euro 22,00), l’annuario sulla
produzione editoriale italiana
curato da Vittorio Spinazzola.
Il giallo viene vivisezionato dai
critici di Tirature: attraverso
l’analisi di Bruno Pischedda,
che spiega come oggi i giallisti
italianipreferiscanogli spaziur-
bani alla tradizionale «camera

chiusa»; con un saggio di Mau-
ro Novelli, il quale denuncia lo
scarsorealismodegli«abissiple-
bei» raccontati dai nostri noiri-
sti; con un contributo di Gian-
ni Turchetta sul giallo storico.
Paolo Giovannetti e Graziano
Nani mostrano come nell’edi-
toria giallistica ormai gli autori
vincanosullecollane, cioècon-
ti sempre più il nome dello
scrittore (garanziadi qualità) ri-
spetto alla collocazione edito-
riale del volume. Spinazzola,
poi, azzarda una spiegazione
del successo di massa di questo
genere: i gialli piacciono tanto
perché il lettore vede ripagata
la fatica della lettura dal gusto
della scoperta di un enigma
ben congegnato. A una pro-
spettiva non solo italiana è im-
prontato invece il volume a cu-
ra di Elisabetta Mondello Roma
Noir 2006. Modelli a confronto:
l'Italia, l'Europa, l'America (Ro-
bin Edizioni, pp. 168, euro
11,00). Il libro raccoglie gli atti
della manifestazione Roma
Noir del 2006, mentre il nuovo
appuntamento - Roma Noir
2007 (quest’anno alla quarta
edizione) - si è svolto giovedì

scorso presso l’Università «La
Sapienza» di Roma. Tema:
«Luoghi e nonluoghi nel ro-
manzo nero contemporaneo».
A confrontarsi sull’argomento
importanti esperti: tra gli altri,
GabriellaTurnaturi,WalterGe-
erts, Monica C. Storini, Piercar-
lo Guglielmi e Francesca Tu-
miotto. Spiega Elisabetta Mon-
dello:«Il convegnodiquest’an-
no, riprendendo la suggestione
della nota distinzione di Marc
Augé tra “luoghi” e “non-luo-
ghi”,hapropostounattraversa-
mento dei territori del noir con
una nuova prospettiva che te-
nesse conto dei vari aspetti del
fenomeno (il romanzo, le fic-
tion televisive, l’immaginario
del lettore, l’editoria di genere).
Attraverso interventi multidi-
sciplinari, sono stati analizzati
la narrativa, la fruizione televi-
siva, la ricezione del pubblico e
laproduzionenoir, distinguen-
do i luoghi interni alla for-
ma-romanzo, i luoghi elettrici
(la televisione), i luoghi della
mente (l’inconscio del lettore e
le sue scelte narrative), i luoghi
cartacei e on-line (case editrici
e riviste)». Imaterialidel conve-
gno sono consultabili su www.
romanoir.it.

■ di Bruno Gravagnuolo

Insegnare la vita
pubblica

Rosaria Parri
pagine 111, euro 11,00

Armando editore

■ di Roberto Carnero

ORIZZONTI

SAGGI Che cosa c’è

dietro la violenza au-

todistruttiva del fon-

damentalismo, delle

Br e anche degli ul-

trà? Risponde Hans

Magnus Enzesber-

ger con un pamphlet

Q
uesto Insegnare lavitapub-
blica - lascuolacomepossi-
bilità di Rosaria Parri si

configura come vero e proprio
strumento di lavoro. Ora, gli
strumentidi lavorohannolape-
culiarità di proporsi per essere
usati siccome, appunto, stru-
menti. In questo caso per i geni-
tori e gli operatori di asili nido e
di scuole materne e su su per gli
insegnanti delle elementari e fi-
no alle medie: poiché, giunto a
medie finite il giovanedovrebbe
aver percepito la scuola come
possibilità e ritrovarsi in virtù di
quella disponibile per la vita
pubblica. Il che spesso non av-
viene.
Rosaria Parri, facendo agio sulla
sua qualifica di insegnante ele-
mentare puntualizza lo iato che
sussiste tra l’insegnamento della
cosapubblicachedovrebbeesse-
re e quello che invece è: sia nella
famiglia, sia nelle istituzioni.
Nel suo dire e fare Rosaria Parri
prende l’aire dal neonato e scri-
ve: «Senza soffermarsi troppo
sulle vecchie abitudini dell’uo-
mo occidentale che ha semina-
to vizi sull’idea dell’infanzia,
pensando i bambini come mi-
niaturizzati o come non-adulti,
è interessante cominciare a cre-
dere che i nuovi nati, le nuove
generazioni, sianoeventi rivolu-
zionari, un preludio all’emerge-
re della novità». Ci si può stare.
Qualcosa è stato detto e fatto:
donMilaniePasolini ieri,Galim-
berti e Contini oggi. Epperò un
nodo resta e l’autrice lo eviden-
zia:chieducal’educatore,chi in-
segna come insegnare la cosa
pubblica, chi vive e fa la scuola
come possibilità per il cittadino
a venire che cittadino sia e dun-
quepubblico?«Ilpubblico - scri-
ve l’autrice - è la nostra vera ere-
dità, diceva Gramsci: “Anche tu
chenonsei ricco,chenonseica-
pitalista, che non garantisci alla
tua immortalitànessunaesterio-
re continuazione di libertà, ere-
diti e lasciun retaggio.Nonsare-
sti uomo, altrimenti, non saresti
spirito, non saresti Storia. Biso-
gna che di questa verità tu abbia
consapevolezza,chequestacon-
sapevolezza tu approfondisca in
te e diffonda negli altri. Essa è la
tua forza”».
Il tempo che si vive è quello di
unasocietà, lanostra, affattoan-

tisociale,unasocietà che si chiu-
de invece di aprirsi e che inse-
gna il «chi fa da sé fa per tre» e il
milanesissimo,epperòdiffusissi-
mo « mi foo de per mi».
C’è da credere che s’abbia anco-
ra a vivere in una società, que-
sta, nella quale «l’ambiente de-
gli adulti è accettato come mo-
dello per il bambino. Egli deve
essere elevato fino ad esso». In-
somma«le istituzionipubbliche
eprivate(e la famiglia)continua-
no a preparare gli esseri umani
al vecchio, nonostante il nuovo
cerchi di farsi avanti. Così dice-
va saggiamente Montaigne «ci
insegnanoaviverequandolavi-
taèpassata»eancoradallaAren-
dt «le nuove generazioni cresco-
no in un mondo vecchio» rici-
clato mediante l’immane forza
mediatica dell’inarrestabilità del
progresso foriero di nuova e al-
tra civiltà, dell’affermazione de-
vastante della tecnica senza sa-
crocontrounascienzacheunsa-
cro avrebbe dovuto avere e della
riduzione del tutto d’uomo e di
vita a mercato. Il neonato è già
cosa del mercato e difficilmente
se ne potrà affrancare poiché ge-
nitori e istituzioni primarie so-
no anch’essi cose del mercato.
Ma Rosaria Parri che col suo li-
bro precedente Mondo comune.
Spazio pubblico e libertà in Han-
nah Arendt, molto ha contribui-
to per una conoscenza (più) dif-
fusa della grande filosofa tede-
sca, dalla Arendt ancora trae lo
spirito per una scuola come pos-
sibilità: «L’educazione è il mo-
mento che decide se noi amia-
mo abbastanza il mondo da as-
sumercenelaresponsabilitàesal-
varlocosìdalla rovina, cheè ine-
vitabile senza il rinnovamento,
senza l’arrivo di esseri nuovi, di
giovani». Questa «responsabili-
tà» che è formidabilmente etica
deve, iocredo, informare tutto il
mondo relazionale che circon-
da il bambino dalla nascita in
poi: famiglia e scuola secondo la
prassi dialogica dell’educare ed
essere educati.

Un mondo
globale
popolato
di sconfitti
pervasi da colpa
e risentimento

Gli uomini
del terrore
non cercano
la vittoria
ma il contrario
ecco la «novità»

IL LIBRO Un saggio di Rosaria Parri

Da Gramsci
a Don Milani: educare
alla vita pubblica

TENDENZE «Tirature 2007» e un convegno a Roma sul fenomeno editoriale

«Noir», una passione italiana
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V
orrei mettere a disposizione
di coloro che dovranno deci-
dere, magari ricorrendo al re-
ferendum, “una testa un vo-
to”, come chiamare il Parti-
to nuovo, se questa decisio-
ne non è già stata precostitui-
ta, qualche argomento per
valutare il significato, l’im-
portanza, le implicazioni del-
l’aggettivo «socialista». Cre-
do sia opportuno premette-
re che «democratico» non è,
ovviamente, la stessa cosa di
«socialista», ma vorrei anche
sottolineare che «democrati-
co» non può in nessun mo-
do inglobare «socialista».
Non è né un passo avanti né,
per rimanere in metafora,
una falcata più ampia.
La seconda premessa è che
non è corretto pensare che
anche coloro fra gli ex-comu-
nisti che hanno malamente
criticato, sicuramente fuor-
viando, sbagliando, mini-
mizzando le esperienze so-
cialdemocratiche dell’Euro-
pa centro-settentrionale,

non siano legittimati oggi a
ricredersi e a volere la dizio-
ne «socialista». Semmai, sa-
rebbe molto più corrretto e
produttivo chiedere loro che
cosa possa e debba significa-
re concretamente «sociali-
sta» nella politica italiana og-
gi. Sarebbe altrettanto corret-
to sentire dai proponenti del-
la dizione «democratico»
quale è il contenuto caratte-
rizzante e innovativo di una
terminologia così vaga, a me-
no che la vaghezza abbia
obiettivi elettoralistici sem-
plicemente numerici oppure
non confessabili. Se la rispo-
sta dovesse essere che il nuo-
vo partito italiano sarà de-
mocratico come lo sono i De-
mocratici degli Usa, allora di-
venterebbe opportuno rivol-
gere a costoro un caloroso in-
vito ad andare a studiare la
storia della politica Usa e la
sociologia di quella società e
del suo.
A questo punto si collocano
le mie brevi considerazioni
sul socialismo, su quello che
sappiamo e comunque do-
vremmo imparare. Primo, in
positivo, ovunque ci sono
state esperienze di governo
dei partiti socialisti e social-
democratici, il tenore di vita
è chiaramente più elevato
dei Paesi nei quali queste

esperienze non si sono affer-
mate oppure sono durate
per periodi di tempo molto
brevi. Secondo, tutti i siste-
mi politici nei quali ci sono
partiti socialisti, potenzial-
mente o effettivamente go-
vernanti, godono di un livel-
lo di partecipazione elettora-
le e politica più elevato di al-
tri paesi nei quali i partiti so-
cialisti siano assenti o debo-
li. Come è ampiamente no-

to, la partecipazione elettora-
le negli Usa, comunque la si
giudichi e la si ridefinisca, è
mediamente molto più bas-
sa di quella delle altre demo-
crazie competitive. La gran-
de maggioranza degli studio-
si americani attribuisce que-
sto esito alla mancanza di
un partito di sinistra che pro-
duca mobilitazione politica,
in special modo dei ceti po-
polari. Curiosamente, la tra-

sformazione del Partito La-
burista inglese ha ugualmen-
te prodotto ovvero è stata ac-
compagnata da un declino
della partecipazione che nel-
le ultime due elezioni genera-
li è stata intorno al 60 per
cento. Terzo, tutte le statisti-
che internazionali rilevano
concordemente che i Paesi
nei quali ci sono stati e ci so-
no forti partiti socialisti esi-
stono livelli di welfare più

elevati e gradi di disegua-
glianza molto più ridotti dei
paesi senza partiti socialisti
o con partiti socialisti debo-
li, incapaci di andare al go-
verno. A proposito di welfa-
re minimo e di diseguaglian-
ze massime, clamoroso è pro-
prio il caso degli Stati Uniti
d’America dove, evidente-
mente, il loro Partito Demo-
cratico non svolge il suo
compito di sinistra.

Per quanto, naturalmente,
sia lecito discutere di questi
tre aspetti e di valutarli in
maniera più approfondita -
peccato che, saggi e meno
saggi, non abbiano trovato
né il tempo né il modo per
farlo - non mi pare che una
buona discussione possa ini-
ziare apoditticamente dichia-
rando la irreversibile crisi del
socialismo, né che possa con-
tinuare prendendo a bersa-
glio un passato staticamente
fissato che non esiste più. In
Europa, il socialismo è luogo
di ricerca di nuove modalità
di rappresentanza e di gover-
no della società e dell’econo-
mia, di allargamento della
democrazia nei sistemi poli-
tici e nell’Unione Europea,
dell’individuazione di solu-
zioni che, spesso, ma non ne-
cessariamente sempre, sono
giustamente e persino fecon-
damente diverse da quelle
prospettate dai partiti popo-
lari. In almeno due impor-
tanti Paesi europei, Germa-
nia e Austria, sono al gover-
no due Grandi Coalizioni fra
socialdemocratici e democri-
stiani senza che nessuno in
quei Paesi sostenga ipotesi
avventurose di scioglimento
di entrambi i partiti in un in-
distinto partito democrati-
co. Anzi, è chiaro a tutti che

un conto sono le formule di
governo, qualche volte ne-
cessitate, comunque tran-
seunti, un conto sono i parti-
ti, la competizione fra loro e
le loro capacità di rappresen-
tanza sociale, politica e cultu-
rale. Proprio perché sociali-
sti e democristiani manten-
gono una loro distintitività,
la capacità di rappresentan-

za di società complesse sarà
potenzialmente più elevata
e la loro competizione si tra-
durrà in maggiore partecipa-
zione politica. Come è stato
finora prospettato, il Partito
democratico italiano non
riuscirà ad ottenere nulla di
tutto questo. Anzi, rischia di
risultare del tutto contropro-
ducente.

ANGELO DE MATTIA

GIANFRANCO PASQUINO

Il partito democratico e l’aggettivo socialista

Dov’è finito l’allarme mafia?
Non ditemi che aveva ragione
l’ex ministro Lunardi...

Cara Unità,
voglio esprimere pubblicamente la mia solidarie-
tàallaCgil e al suosegretarioEpifani che sonosta-
tioggettodiattacchi inqualificabili a seguitodella
scoperta, preventiva per fortuna, di un gruppo di
squilibrati aspiranti brigatisti. Allo stesso tempo
voglio dire tutta la mia indignazione verso gli
esponenti politici di primo piano del centrosini-
stra che non hanno sentito il dovere di esprimere
nettamente la loro solidarietà alla Cgil e nel con-
tempo stigmatizzare l’operazione mediatica tesa
a mettere sullo stesso piano brigatisti e sindacato
confederale. Le Br, quelle vere, sono state sconfit-
te anche grazie al ruolo decisivo svolto dal sinda-
cato e alla fermezza del Pci. Ogni tanto spuntano
personaggi che aspirano a diventare terroristi, fe-
nomeno mai da sottovalutare, immancabilmen-
te noto che quando agiscono o emergono produ-
cono danni immensi soprattutto alla sinistra.
Non voglio mischiare il grano con il mais però ci
sonoaltri fenomenicriminali chenonsonocerta-
mentemenopericolosiesanguinaridiquestimat-

tichesonostaticatturatiechesichiamanomafia,
camorra, ’ndrangheta ecc... Abbiamo avuto il mi-
nistro Lunardi che predicava che con la mafia si
doveva convivere, il precedente presidente del
Consiglio aveva per stalliere un noto mafioso, di-
versi Comuni del sud sono in mano alla mafia a
partire da quello che vede sindaco Nania e che il
ministroAmatononsciogliecome prevede la leg-
ge, ci sono forze politiche soprattutto nel mezzo-
giorno che sono inquinate da una vasta presenza
al loro interno dimalavitosi, anchenelParlamen-
to siedono inquisiti e condannati. Non ho mai
sentito un accenno da parte di Prodie dai respon-
sabili della sicurezza rivolto ai partiti e ai parla-
mentaripervigilare, espellere, isolare, combattere
senza tregua la mafia e i mafiosi. Devo pensare
che aveva ragione Lunardi?

Guido Bottinelli, Ranco (VA)

Perché qui da noi nessuno
si prende la responsabilità
del disastro in Iraq?

Cara Unità,
non sono profondamente e disgustosamente in
malafede quegli esponenti della destra che parla-
no di «ridicola politica estera del governo Prodi»?
Non vedono ancora gli effetti devastanti della tra-
gica scelta della guerra in Iraq, appoggiata con en-
tusiasmodaBerlusconie lasuabanda?Nonnepar-
lanopiù,ècomese lorononavessero responsabili-
tà di tutte quelle inutili morti, non ricordano la
raggelante battuta della “barzelletta che cammi-
na” come lo chiama Colombo, quando lui e Bush
avevanovinto laguerra: «Sì,qualcosachenonfun-
ziona a Bagdad c’è: i semafori... ».
O ci credono tutti imbecilli o hanno perfettamen-
te appreso la tecnica della menzogna e dell’offesa

da parte del loro padrone o, meglio, tutt’e due le
cose...

Marco Piacentini, Frassinoro (Mo)

Caro Diliberto, hai sbagliato
certe espressioni
lasciamole al Cavaliere

Cara Unità,
questa settimana il segretario del Pdci, on. Olivie-
ro Diliberto, ha detto che Berlusconi «fa schifo!».
Secondo me ha un fondamento questa sua affer-
mazione, però Diliberto fa il gioco del Cavaliere!
Berlusconi può dire che la sinistra è composta da
«comunisti cattivi», che lui è un politico modera-
to e che Prodi non può governare, visto l’ala
«estremista» che compone la sua maggioranza!
Non dobbiamo scendere nel campo minato del
presidente di Forza Italia. Gli insulti vanno lascia-
tiaSuaEmittenza,quandodicechechivotaasini-
stra è coglione, che chi non è favorevole sul refe-
rendum sulla costituzione, è una persona inde-
gna, oppure che i gay stanno tutti a sinistra! Que-
steespressioni “appartengono” aBerlusconie noi
non dobbiamocadere nella sua trappola! Tutti gli
avversari politici vanno rispettati sul piano uma-
no, su quello politico è giusta la polemica.

Stefano Gresonti

All’improvviso tutti d’accordo
sulle liberalizzazioni. Allora
perché non pensarci prima?

Cara Unità,
continua con grande zelo su tutti i giornali una
campagna di economisti e politologi per incitare
il governo a proseguire sulla strada delle liberaliz-
zazioni,ultimoFrancoBrunisuLaStampadisaba-

to. Non ho alcuna riserva sulla validità di tale teo-
ria economica, nessuno dubita che la concorren-
za siaquasi sempre la migliore spinta alla efficien-
zaedalla innovazione.Mipare,però,chenelcam-
po delle utilities il passaggio alla pratica si sia di-
mostrato problematico, vedi i casi delle ferrovie
inglesi,dell’energiaelettricacalifornianaedell’ac-
quaunpo’ dovunque. Soprattuttomiparecheaf-
fidaredeimonopolinaturaliallemaniprivatealla
fine porti spesso risultati opposti a quelli attesi.
Tutta questa agitazione,poi, mi lascia perplesso:
sono da decenni un attento lettore della stampa
nazionale ma nel periodo dei sedicenti liberali
Berlusconi e Tremonti (quest’ultimo liberal/col-
bertiano se possibile) non ho notato tutta questa
costanzanel suggerirediapriremercati (alcuniad-
dirittura da creare ex novo). Mi piacerebbe saper-
ne la ragione o sono troppo malizioso?

Paolo Serra, Bologna

A Vicenza è andato tutto ok
e in alcuni telegiornali
ho visto facce tristi...

Cara Unità,
sabato sera (ore 20) facendo zapping sui tg avverto
sui volti dei vari direttori, primo fra tutti Emilio Fe-
de, una certa delusione per i mancati incidenti,
quasidispiaciutidinonaveravutonei titolidi testa
unbel«Genova2»! Idirettoridei tg,comeieneefal-
chi, amanogli eventi tipoErba,Cogne oautobom-
ba di Baghdad con carneficina di donne e bambi-
ni. In questi casi più cadaveri, sangue e particolari
raccapriccianti esistono, da dare in pasto al pubbli-
co, più i numeri auditel salgono. Sono convinto
che le forze dell’ordine stiano ripulendo la società
civile dalle mele marce del terrorismo armato, dor-
miente da trent’anni. Queste operazioni di polizia

ben coordinate stanno dimostrando che quando
esiste la volontà determinataa prevenireatti di ter-
rorismo, è possibile farlo! Oltre al terrorismo arma-
to e a quello «sportivo» (la manovalanza mercena-
riaè la stessa... ) esiste peròuna formadi terrorismo
psicologico e subliminale altrettanto grave che in-
debolisce eticamente e moralmente le forze dina-
miche delle nostre future generazioni. Mi riferisco
al «terrorismo mediatico», sottile ed insidioso, che
agisce sulla mente dei giovani attraverso program-
mi tv tipo “Grande fratello”. Insegnare ai giovani
che la vita ha regole da reality è devastante! È sem-
plice terrorismo presentare quale modello di vita
personedi25/30annichemangiano,bevono, sidi-
vertono e copulano liberamente con un unico
obiettivo: l’apparire!Nei realitymai sentitopersba-
glio in tanti anni la parola «lavoro»!Chi cigoverna
deve intervenire con decisione a tutela della salute
mentaledelle futuregenerazioni.MinistroGentilo-
ni, la prego: intervenga prima possibile.

Alessandro Consonni

La Rai
a Vicenza

Caro direttore,
inriferimentoal corsivo«Rai fantasma»pubblica-
to su l’Unità di domenica 18 febbraio, si fa notare
all’articolista, forse non se ne è accorto, che «Rai-
news24»e il«GiornaleRadioRai»hannotrasmes-
so in diretta la manifestazione di Vicenza.

Ufficio Stampa Rai

Le lettere (massimo 20 righe dattiloscritte)
vanno indirizzate a Cara Unità
via Francesco Benaglia 25, 00153 Roma
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L’
identificazione voleva
che si parlasse del ban-
chiere democristiano,

del banchiere socialista, e così
via. Gli aggettivi dominavano.
Ma, più in generale, anche per i
casi che si erano verificati negli
anni Sessanta e Settanta (Giuf-
frè, il famoso «banchiere di
Dio»; l’Italcasse di Arcaini; le
banche di Sindona; l’Ambrosia-
no di Calvi) ritornavano, a on-
date, ledissertazioni su«finanza
laica» e «finanza cattolica». Di
questo passo si arrivò poi a «fi-
nanza bianca» e «finanza ros-
sa». Il «laico» (ma di sentimenti
epraticacattolici, cultoredeiPa-
dri della Chiesa) Enrico Cuccia,
dal canto suo, utilizzava un sin-
golare criterio di classificazione:
lepartecipazioninelcapitaledel-
le banche «si pesano» - secon-

do, cioè, il ruolo, il potere anche
metaeconomico del possessore
- «non si contano». La privatiz-
zazione pressoché integrale del
sistema creditizio, avvenuta a
partire dagli anni 90, ha fatto
poi dismettere molte categorie
interpretative o pseudo tali.
Oggi, nell’analisi della trasfor-
mazione bancaria, si ripresenta-
no gli aggettivi «bianco» e «ros-
so» per spiegare la competizio-
ne nei progetti e nelle realizza-
zioni,quasiunritornoaunavul-
gata platonica: vero non è il rea-
le, bensì l’idea che si ha di esso.
Domina la dietrologia. Secondo
questa logica, se si costruisce
un’aggregazionedi tutto rilievo,
come Intesa-SanPaolo, non ci si
deve chiedere granché sulle re-
gole, sulle strategie, sull’efficacia
del disegno, sui conflitti di inte-
resse, sui rapporticonilmercato
e con l’utenza, ma è bene mar-
chiare subito l’operazione come
voluta da una parte della mag-

gioranzapolitica in una certaal-
leanza bancaria (dominus della
quale qualcuno ritiene che sia
proprio il banchiere). E subito
dopo si prefigura e si individua,
sempre sul terreno finanziario,
la relazionediun’altra partedel-
la maggioranza, da sola o in co-
ordinamento con questo o quel
settore dell’opposizione. Se un
progetto come la fusione Mit-
tel-Hopa subisce una battuta
d’arresto perché l’Unipol ritiene
di ben tutelare i propri interessi,
alla stregua di ogni buon nego-
ziatore, allora si tratta della rea-
zione «rossa» alla aggregazione
«bianca» Intesa-SanPaolo. Se
poiunaltro intermediariosigni-
ficativo, etichettato pur esso co-
me «rosso» (il Montepaschi)
aderisce al progetto di fusione,
sulla base di sue convenienze fi-
nanziarie,allora la spiegazioneè
la spaccatura tra i rossi, concon-
seguentinuove eparziali allean-
ze bianco-rosse. E se poi proprio

nel presunto rosso vivo (Uni-
pol) ha un ruolo di grande rilie-
vo guarda caso un banchiere
senza aggettivi (l’amministrato-
re delegato), un tecnico di va-
glia, allora una spiegazione pur
dovrà esserci, dietro ai fatti non
davanti, ma sempre in chiave
politica.Pernondiredelle inter-

sezioni tra queste vicende e le
prossime scadenze per il vertice
di Generali, su cui si deciderà ad
aprile, lostessoassettoproprieta-
rio di Rcs e le possibili evoluzio-

ni di quello di Telecom. Domi-
na, insomma, una cronaca-ana-
lisi che viene svolta attraverso le
lenti bianche e rosse.
Certamente non bisogna né ba-
nalizzare né essere ingenui (an-
cheseHegel raccomandava l’in-
genuità come via per conoscere
meglio la realtà); né pensare alle
vicendebancariecomesvolgen-
tisi «in vitro». Ma la loro conti-
nua, monocorde partitizzazio-
ne è una assai netta forzatura.
Le aree di riferimento affonda-
noradicinellastoria: ilpopolari-
smo, con la promozione di ban-
che antiusura e della mutualità,
il riformismo in specie emilia-
no, con lo sviluppo della coope-
razione. Ma oggi con il ruolo as-
sunto dal mercato, con l’affer-
marsi della globalizzazione, con
le innovazioni normative, con
il progetto dell’Unione europea
sonoriferimenti cheperdonodi
valore. I conti tuttidebbono far-
li con il mercato, con l’efficien-

za, con l’economicità: i responsi
diquestecategorietaglianolate-
sta, quantomeno in prima bat-
tuta, a ogni altra valutazione
metaeconomica.Dunqueunin-
quadramento delle trasforma-
zioni finanziarie meno ridutti-
vo, che affronti il merito delle
iniziative, che rifletta sulle disci-
pline (adeguateonon)che le re-
golano, sui controlli ai quali so-
nosottoposte, sugli assetti statu-
tari e organizzativi chevengono
definiti, sui benefici che ne di-
scendonoper le famigliee le im-
prese, sarebbe salutare per un
confronto non solo tra esperti,
ma anche e soprattutto in sede
politica:alla lucedel soleparten-
do da una netta distinzione di
quest’ultima dall’economia,
consideratocheil ruolodellapo-
litica è quello della produzione
delle regole,degli indirizzigene-
raliedei riscontri: inunaparola,
della terzietàregolatrice.Èundi-
scorso, questo, che dovrebbe

avere come destinatari anche
gli «opinion makers».
Perché, dunque, non operare
un ribaltamento dei termini di
undibattito che, invece, in ogni
operazione vuole vedere con-
densata una organica geopoliti-
ca?Leanalisidelmeritosarebbe-
ro ben più stringenti, impliche-
rebbero lavoroeprofessionalità.
I risultatidelledisaminesarebbe-
ro poi utili, allora sì, a valutare
se per il loro carattere le trasfor-
mazionisianoinipotesi sottoin-
gerenze partitiche. Insomma,
anziché «bianco» e «rosso»,
muoviamoci assumendo, alme-
nocomesceltadimetodoinpri-
mabattuta,chelarealtàsiabian-
ca, rossa e verde: italiana, senza
altri aggettivi. Naturalmente
guardandosidachiaffrontaque-
sto tema per muovere critiche
pregiudiziali,queste, sì,acaratte-
repolitico, chehanno di mira la
cooperazione e alcune parti del
sistema creditizio.

COMMENTI

Democratico non è la stessa
cosa di socialista così come
il primo non può inglobare
il secondo. Quali sono i motivi veri
che spingono a scegliere
una terminologia così vaga?

Finanza bianca
finanza rossa:
ma la realtà
ha colori
assai
più complessi

Il colore delle banche
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NANDO DALLA CHIESA

SEGUE DALLA PRIMA

I
quali, si vorrebbe suggerire, da
quando sono sulla “poltrona”
hanno rinnegato le loro idee. A
rimorchioarriva il tamtamtipi-
codi queste occasioni. Insisten-
te. Diversificato. Perché non
parlano, non scrivono, non si
battono? E come fanno a stare
in un governo che - questa l’ac-
cusa - accetta la violazione dei
diritti umani? A questo punto
sidimettano. Appunto: lo sape-
vo. Tanto che a chi mi aveva
rimproverato di non essere an-
dato alla Giustizia, per garantir-
vi comunque la presenza di un
esponente delle battaglie con-
dotte dai movimenti, avevo ri-
sposto: «Oggi mi dite così, ma
appena ci sarà qualcosa che
nonvi piacerà, mi chiederetedi
dimettermi. Per coerenza, dire-
te». Facile profezia. Che si avve-
ra anche se sono all’Università
e non ho alcuna responsabilità
di quanto accade nell’altro mi-
nistero.
Dirò la verità. A me quel comu-
nicato della procura di Milano
è sembrato un’ingiustizia. Non
priva (per l’autorevolezza della
fonte)diconseguenzesuuncer-
to senso comune. Perciò inten-
docontrapporreaquell’inusua-
le atto di sindacato politico i
miei argomenti. Ovviamente
con la maggiore pacatezza e il
maggiore rispetto possibili. La
questioneè infatti assaipiù am-
pia di quanto lo specifico argo-
mentopossasuggerire.Eriguar-
da una complessiva idea di isti-
tuzioni e di governo; un’idea
del rapporto tra cittadini, moti-
vazionietichee rappresentanza
politica.Dunqueèbeneprende-
re il toroper le corna,primache
si diffondano tormentoni e
convinzioni fragili quanto cari-
chi di veleni. E andare a un ri-
passo della Costituzione.
Puntoprimo.InquestoPaesevi-
ge la separazione dei poteri. E
per fortuna. Se no la democra-
ziasarebbeungusciovuoto.Du-
rante il governo Berlusconi lo
abbiamo gridato più e più vol-
te. Parlamento e governo non
sono la stessa cosa. Il governo
governa e il parlamento eserci-
ta il controllo sui suoi atti. A tal
fine i parlamentari dispongono
di specifici strumenti, fra cui

quellodell’interrogazioneparla-
mentare.Èovviochechi è fuori
dal Parlamento (come il sotto-
scritto) non se ne possa avvale-
re; non possa cioè svolgere di
nuovo l’atto (l’unico atto) svol-
to sulla vicenda di Abu Omar
quando era in Senato e a cui fa
polemico riferimento la procu-
ra di Milano. Punto secondo.
Nel governo (da quando esisto-
no i governi democratici) si la-
vora per competenze. C’è una
collegialità di indirizzo che vie-
nestabilitanelconsigliodeimi-
nistri sotto la guida del presi-
dente del consiglio. Poi nei sin-
goliministeriministri e sottose-
gretari decidono, sotto la guida
del ministro, come attuare gli
orientamenti generali. Decido-
no cioè come governare la fetta

d’Italia (o di interessi nazionali)
cheè stata loroaffidata.Eognu-
no ha un compito - un insieme
di deleghe - su cui viene misura-
to: portare al Paese, al termine
del mandato, il frutto del lavo-
ro svolto. Il migliore possibile.
Se nel far questo è costretto ad
agirecontro i suoiprincipi, ada-
re il proprio imprimatur a scelte
fatte altrove contro l’interesse
generale, allora sì, si pone la
questione delle dimissioni “per
coerenza”.
Aggiungo che non è questo
(per ora) il mio caso. Lavoro
con un ministro che ha la mia
stessapassioneper le regole,per
lamoralitàpubblica,per laserie-
tàdelle istituzioni.Chehaappe-
na firmato un progetto che gli
ho presentato per la promozio-
ne dell’etica professionale nelle
università, acui decinee decine
di docenti hanno già offerto la
propria disponibilità a collabo-
rare. E continuo a occuparmi di
educazione alla legalità, tanto
che il comunicato con l'accusa
di incoerenza della procura di
Milano mi ha raggiunto men-
tre facevo assemblee contro la
camorra ad Aversa e a Casal di
Principe. Insomma, rispettan-
do le competenze, ho potuto
portare per intero il mio baga-
glio biografico (compreso l’im-

pegnosullacriminalitàorganiz-
zata) nella mia funzione istitu-
zionale.
Obiezione: ma quella di gover-
noèunaresponsabilitàcollegia-
le. Di fronte a fatti importanti
bisogna parlare comunque. La
mia risposta (che spiega perché
esista una teoria delle compe-
tenze) è molto pragmatica.
Amici cari, siamo più di cento
membri del governo. Ma ve
l’immaginate se ognuno di noi
selezionasse ogni anno non di-
cotanti,macinque-sei temi im-
portanti, cruciali - che so: il Li-
bano, l’Afghanistan, le coppie
di fatto, l’immigrazione, i servi-
zi segreti, ecc.- e su quelli deci-
desse di parlare, esprimendo la
sua opinione non in generale
maperdiscutereecriticare i sin-
goli atti del governo? Forse che
il piacere di sentire qualche vo-
ce dissonante, vicina alle pro-
prie idee, sarebbepiùauspicabi-
le della babele micidiale che si
ingenererebbe fino a ridicoliz-
zare e mettere in ginocchio il
governo? Ma non sta montan-
do anche per questo una insof-
ferenza profonda (e giustifica-
ta) nel nostro elettorato per i
sottosegretari che marciano

contro se stessi?
Cultura di governo è anche
questo: rispetto dei ruoli. Ri-
nunciaadiresumoltiargomen-
ti le proprie opinioni; o le cose
cheal“proprio”pubblicopiace-
rebbe sentir dire. Perché c’è pri-
ma di tutto la propria coerenza
conunmodellodi istituzioni, per
il quale ci si è sinceramente, e
non strumentalmente, battuti
dall’opposizione. Divisione dei
poteri, centri di responsabilità
definiti. Per essere chiari: sulla
questione specifica di Milano
non ho cambiato idea. Anzi,
credo che, al di là delle valuta-
zionichefarà ilgovernonei luo-
ghi deputati, si debba comun-
que ringraziare la magistratura
milaneseperaverevolutoaffer-
mare (almeno nei limiti delle
suecompetenze) ilprimatodel-
le leggi sul suolo italiano verso
chiunque. E su questo, in pub-
blico, mi fermo.
La tesi delle “dimissioni co-
munque” pone però un altro
problema, forseancorpiùgene-
rale. Ed è che invocare il princi-
piodella responsabilitàcollegia-
leperesortareausciredalgover-
no “per coerenza” presenta un
rischio evidente: tenere stabil-

mente, strutturalmente fuori
dalle istituzioni di governo gli
esponenti politici più sensibili
allaquestionemoraleodella le-
galità. È innanzitutto o esclusi-
vamente a loro, infatti, che vie-
ne indirizzato questo invito. E
ognuno glielo indirizza sce-
gliendo il tema che, di volta in
volta, pretende che sia cruciale
o ultimativo, il più importante
di tutti. E siccome ogni gover-
no, anche il più progressista,
specie se è chiamato a guidare
un Paese carico di arretratezze
civili come il nostro, e soprat-
tutto se ha in parlamento i nu-
meri che sappiamo, è costretto
afaremolticompromessi (ema-
gari a ingoiare ogni tanto qual-
che minestra indigeribile), ba-
staqualchemeseperaveresubi-
toadisposizioneun'ampia rosa
di pretesti. E per chiedere agli
interessati di abbandonare, di
gettare la spugna; cosìda lascia-
re ad altri, nei loro settori, il go-
verno della cosa pubblica, con
grande gioia dei signori delle
tessere.Per chi lamenta daanni
la qualità morale media delle
nostre istituzioni,unverocapo-
lavoro.

www.nandodallachiesa.it

STEFANO CECCANTI

L’anima di un Paese
violento

C
aro Direttore,
«Avvenire»del17febbra-
io scomoda direttamen-

te con un’intervista il cardinale
canadeseOuellet, facendogli re-
plicareaquantohoaluiattribu-
ito il 14 febbraio scorso su que-
sto giornaleper sostenere che si
trattadiunacitazionestrumen-
tale inquantodecontestualizza-
ta. Ringrazio per l’attenzione
un po’ sproporzionata, anche
se le cose scritte da me sono ri-
prese in modo molto somma-
rio. Pur onorato, potrei dire a
miavolta inmododecontestua-
lizzato?
Riparto allora dal brano del
mio articolo.
«Il cardinale Ouellet, primate
del Canada, in una dettagliata
presa di posizione del gennaio
2005 rivolta a tutti i parlamen-
tari, non solo quelli cattolici (si
trova integralmente sul sito ht-
tp://www.cardinalrating.com/
cardinal_72__article_673.htm)
li invitava a “votare in piena li-
bertà,conunacoscienza illumi-
nata sulle sfide e le implicazio-
ni”, e criticava i matrimoni gay
richiamando positivamente
l’esistenzainvarieprovincedel-
la “forma giuridica dell’unione
civile che garantisce alle perso-
nediorientamentoomosessua-

le alcuni benefici sociali e patri-
moniali. Tale quadro giuridico
protegge il loro diritto”. Come
si vede non solo ci si richiama-
vaalla coscienzadi tutti enona
un vincolo di mandato per i so-
li cattolici, ma nel merito, per
evitare il matrimonio gay, si ar-
rivavaasostenere l’accettabilità
del riconoscimento dell’unio-
ne civile come tale e non solo
dei diritti dei singoli nella con-
vivenza. Il cardinale accettava
cioè come male minore una so-
luzionebenpiùradicalediquel-
la adottata nei Dico».
Riprendiamo allora il ragiona-
mento. Ammesso che valga la
pena scomodare direttamente
un cardinale per replicare a me,
a quel punto mi sarei aspettato
che il giornalista, seguendo le
mie argomentazioni per me-
glioprecisarle, confutarle, ridur-
ne ladecontestualizzazione,do-
mandasse: «È vero che ha scrit-
to a tutti i parlamentari e non
solo ai cattolici? Perché lo ha
fatto? È vero che li ha invitati a
votare inpienalibertàenonsul-
la base di un vincolo di manda-
to? E perché?». Le risposte a
queste domande sarebbero sta-
te comunque interessanti, vi-
sto che sono esattamente quel-
le su cui verte l’appello del prof.
Alberigo diffuso in questi gior-
ni, anche se, evidentemente,

nonèdettoche lasceltamiglio-
reper ilCanada lo siaancheper
l’Italia. Sia in termini di merito
chedimetodomisembranoan-
cora particolarmente pregnan-
ti le parole di Papa Paolo VI nel
1971 nel paragrafo 4 della
«OctogesimaAdveniens», la lette-
ra apostolica inviata a un altro
cardinale del Quebec, Maurice
Roy:«Di fronteasituazioni tan-
to diverse, ci è difficile pronun-
ciareunaparolaunicaepropor-
re una soluzione di valore uni-

versale. Del resto non è questa
la nostra ambizione e neppure
la nostra missione». Di tutto il
mio pezzo viene solo ripropo-
sta la parte relativa al male mi-
nore, che il cardinale segnala
come un concetto ambiguo
che non intendeva avallare. Al
di là delle autorevoli precisazio-
ni contenute nell’intervista a
«Avvenire» che completano

utilmenteilquadrodel suopen-
siero, vale però la pena di ri-
prendere lacitazionedel suoin-
tervento del 2005, al punto do-
ve la interrompevo, cioè dopo
le parole «Tale quadro giuridi-
co protegge il loro diritto». Pro-
seguiva Ouellet: «Essendo que-
staconstatazionefattaeaccetta-
ta, raggiungiamo ora una so-
glia critica nell'evoluzione so-
cialeeculturaleaquestopropo-
sito e bisogna riflettere molto
seriamente prima di superar-

lo». Al di là della categoria di
“male minore” risulta evidente
che il cardinale accettasse co-
mefatto compiuto la legislazio-
nesullaunionicivili (“fattaeac-
cettata”) senza riproporre pole-
micheretrospettiveechesipre-
occupasse soprattutto della
“soglia critica” del passaggio al
matrimonio gay. Dopo di che
nonintendocertodecontestua-

lizzare questa sua affermazio-
ne: il cardinal Ouellet, dal suo
punto di vista, precisa in linea
generale, a prescindere da quel-
la vicenda, che si debba parlare
di male minore solo per evitare
nuove legislazioni peggiorative
e non per legittimare l’introdu-
zione di nuove. Tuttavia, come
ricordavaAlcideDeGasperinel-
la settimana sociale dei cattoli-
ci del 1945, di fronte a richieste
allora conformi alla dottrina
dell’epoca, alcune delle quali
poi pacificamente abbandona-
te (comequelladel rapportoge-
rarchico nel matrimonio tra
l’uomo e la donna) il punto di
vistadichiharesponsabilitàpo-
litiche può non essere lo stesso:
«Avvicinarsi a questa assise... è
come eseguire una grande
ascensione montana... Non
sempre la stessa prospettiva
può essere attuata quando si
tratti di dover fissare una prati-
ca di convivenza civile che tie-
ne conto delle opinioni altrui e
chedevecercareunaviadimez-
zo fra quelle chepossono essere
le aspirazioni di principio e le
possibilitàdiazione».Nonpen-
sochesarebbeopportunonéfe-
condo sia per lo Stato sia per la
Chiesa cattolica rinunciare a
questa dialettica che valorizza
le diverse responsabilità di cia-
scuno. La tiratura del 19 febbraio è stata di 124.651 copie

JOHN KENNEDY saluta la folla a Dallas nel no-

vembre 1963 pochi minuti prima di venire assassi-

nato. È una immagine tratta da un filmato inedito

di un videoamatore di cui si è scoperta l’esistenza

solo di recente. Le immagini, che mostrano il cor-

teo presidenziale davanti alla folla ad alcuni isolati

dalla Dealey Plaza dove JFK verrà colpito, si inter-

rompono 90 secondi prima dell’uccisione

JFK Il filmato segreto di Dallas

Le mie parole secondo l’Avvenire

Perché non mi dimetto
COMMENTI

M
a che popolo sia-
mo? Anzi: siamo
un popolo? Un po-

polo è unito intorno a qual-
cosa, una tradizione, un va-
lore, un sentimento, noi
che cosa ci unisce? Una vol-
ta si diceva: la famiglia, il
clan, il calcio, la televisio-
ne, il condominio. Non è
più così. Nella famiglia i fi-
gli sono contro i padri, nel
clan una famiglia va contro
l’altra, nel calcio il tifo è
una guerra aperta contro la
società, nel condominio si
ammazzano vicino con vi-
cino.
Gli orrendi fattacci di Cata-
nia non mostrano tifosi
contro tifosi (questi ci sono
sempre stati), ma tifosi con-
tro lo Stato, contro la poli-
zia, contro la società, con-
tro tutti. I mostruosi cartelli
con svastiche e caratteri ru-
nici che appaiono nei no-
stri stadi sono una maledi-
zione contro la propria raz-
za, visto che li alzano italia-
ni contro italiani: come se
il gruppo che li scrive aves-
se il potere di trasumanar i
suoi membri, rigenerarli,
trasportarli al di là del bene
e del male, la meschina mo-
rale degli uomini normali.
Il tifo è ormai la passione
nella quale si riconoscono
gli anti-sistema, che odia-
no ogni legge. È una passio-
ne tragica, sacrificale e auto-
sacrificale. Spacca le città e
le famiglie.
Una volta, mezzo secolo fa,
si parlava del calcio come
spettacolo estetico per le
masse: l’élite va per musei,
si diceva, e il popolo va per
stadi. E adesso? Ma quale
spettacolo estetico! Il tifoso
gode non se il portiere av-
versario prende un gol, ma
se resta in coma per uno
scontro, se va all’ospedale
per tre mesi, se un attaccan-
te si rompe tibia e perone. E
non se i tifosi avversari re-
stano ammutoliti per la
sconfitta, ma se vengono
massacrati a bastonate, bru-
ciati nelle auto. La voglia di
spaccare tutto spacca le fa-
miglie: la polizia indaga per
scoprire i teppisti assassini,
e scopre che c’è qualche fi-
glio di poliziotti. A casa si
parlerà della mattanza: con
chi sta il padre, con chi sta
il figlio? Ilpadre ha un colle-
ga morto, il figlio ha un ne-
mico in meno.
Ma non è un problema di
Catania: a Catania è esplo-
sa la canea, ma a Piacenza e
a Livorno han fatto eco le
scritte sui muri. Rozze e

criptiche, come la morale
barbarica da cui provengo-
no. Se il pestaggio è il reato,
le scritte sui muri sono l'in-
citazione e l'apologia, che
stanno al reato come le val-
li di Comacchio alle anguil-
le. La disgregazione del po-
polo, il senso che niente
più ci unisce, non viene so-
lo dalle città appena nomi-
nate: a Caserta c’è rimasto
un cadavere in strada dopo
una banale lite per uno
stopnon rispettato. Il diver-
bio s’è impennato di colpo,
finchéuno deidue è rientra-
to in auto a prendere una
pistola e ha sparato due col-
pi: ammazzato l’uomo che
stava di fronte, ferita sua fi-
glia, che gli stava dietro. In
auto aveva anche un coltel-
lo. Ma è la dotazione per i
viaggi, questa? Pistola, pro-
iettili, coltelli? Il viaggio in
auto come una caccia gros-
sa?
Il delitto più gratuito è co-
munque quello di Riccio-
ne. Qui la donna rimasta
uccisa faceva un lavoro che
automaticamente colle-
ghiamo alla simpatia: adde-
strava delfini. Uno di quei
lavori che subito pensi: chi
lo fa ama il mondo, perciò
noi amiamo lui. Ma la don-
na teneva in casa due cani e
un gatto, e l’inquilino di
sotto dava di matto appena
li sentiva. Non le ha dato
una coltellata, gliene ha da-
te venti. Il codice è stupido:
guarda se c’è un omicidio, e
stabilisce la pena. Ma un
omicidiopuò essere una fra-
zione di secondo. Venti col-
tellate sono un tempo enor-
me. Soltanto uno che è fuo-
ri del tempo può reggere
una durata del genere. Fuo-
ri del tempo, fuori del mon-
do, via con la testa. Lo spe-
riamo per lui. A monte di
questi delitti abbiamo altri
delitti, anche quelli recenti:
di strada, di stadio, di con-
dominio. Uno chiama l’al-
tro. Uno causa l’altro. Uno
si autogiustifica con l’altro.
Durante il sequestro Moro,
il presidente degli psicanali-
sti italiani, Cesare Musatti,
aveva notato un fatto curio-
so: aveva una decina di pa-
zienti in analisi, e tutti, di
telegiornale in telegiorna-
le, diventavano sempre più
nevrotici, nei sogni, nei de-
sideri. Secondo Musatti, an-
che loro, come le Brigate
Rosse, «alzavano il tiro». Be-
ne: i delitti che si ripetono
in questi giorni, assurdi e
bestiali, stanno a indicare
che la nevrosi del nostro po-
polo «alza il tiro».
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L’Avvenire ha scomodato
il cardinale canadese Ouellet
per chiedergli un parere
su un mio articolo. Peccato
che le mie parole siano state
private del loro contesto

Voglio
ricordare
che cultura
di governo
è anche rispetto
dei ruoli
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